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CAPITOLO XV 

BALLA MORTE DI SOCRATE FINO A QUELLA 
DI EPAMINONDA. 



I. Pace fra la Persia e la Grecia-, a. Cospirazione-, 
dei Teloni contro la tirannia de' Lacedemoni •, 
stratagemma dì Cabria. 3. Epaminonda. 4- Pat- 
ta glia di Le'udre. 5. Battaglia di Minlinca: morte 
di Epaminonda : morte di Agesilao ; suo ritratto-, 
6.. Guerra drg i alleati. 

Distrutta da Lisaruk» la potenza di Alene,, 
gli Spartani erano sul punto di prendere il li- 
mone degli affari della Grecia. Gii Elei soffriro- 
no i primi il loro sdegno , per aver negato di 
ammetterli ai giuochi olimpici con gli altri Gre- 
ci. Circa questo medesimo tempo Agesilao, elei* 
lo re di- sparta , fu spedito nell’ Asia con un 
esercito, sotto pretesto di liberare le città gre- 
che. Riportò egli sopra Tisaferne una segnalata 
vittoria, e si arricchii di bottino , dopo aver 
forzato il campo nemico. Questo successo impe- 
gnò il re di Persia, in vece divenire ad aper- 
ta guerra con Agesilao, a procurar di distrug^ 
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gore la sua influenza nella Grecia per mezzo di 
danaro , e riuscì a maraviglia nel suo disegno. 
Corruppe da principio i Tebaui , indi gli Ate- 
niesi , che afferrarono con prontezza questa oc- 
casione per iscuotere il giogo di Sparta. Ben 
presto i popoli di Argo , di Corinto e di Eubea 
fecero lega fra loro. 

Gli Spartani furono ccstr iti a richiamare Age- 
silao , per combattere i nemici che si univano 
contro di loro ; ma prima del suo ritorno non 
poterono evitare una battaglia presso Sicione ; 
ove , malgrado la sconfìtta dei loro alleati , ot- 
tennero la vittoria col loro solo valore , non 
perdendo che otto soldati. Questo vantaggio fu 
bilanciato da una perdita che soffrirono in ma- 
le. Conoue, generale ateniese, eletto per coman- 
dare la flotta de’ Persiani , prese ai Lacedemo- 
ni cinquanta vascelli , e inseguì gli altri fino 
ne 1 loro porti. Da uu’ altra .parte Agesilao gua- 
dagnò su gli Ateniesi una considerabile vittoria 
nella pianura di Coronea. 

1 . Questa guerra si continuava con vigore da 
una parte e dall’ altra senza un decisivo van- 
A.di G. C'.taggioj finche ambedue le parli , egual- 

3^7* mente indebolite da una guerra che 
non era utile ad alcuna di esse , conclusero la 
pace nel secondo anno della novautottesima 
olimpiade. Essa fu vantaggiosa a 1 Persiani ; co- 
sicché Plutarco la chiama vergogua della Gre- 
cia. 

2 . Non avendo più che temere da un nemi- 
co straniero , gli Spartani sparsero tosto ii ter- 
rore del loro nome nei piccoli stati della Gre- 
cia. Forzarono i Mantinesi a distruggere le lo- - 
i o mura -, obbligarono i Coriutj a ritirare la lo- 
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ro guarnigione da Argo ; sottomisero gli Olin- 
tj ; e prendendo occasione dalle domestiche dis- 
sensioni de’ Tebarii , posero presidio nella citta- 
della di Tebe. Dopo avere sopportalo il giogo 
per quattro anni , riuscirono i Tebani a liberar- 
sene con lo stratagemma seguente. I Tebani esi- 
liati in Atene , mantenendo uno corrispondenza 
co’ loro compatriotti , formarono il progetto di 
sorprendere i governatori e la guarnigione. Pe- 
lopida e Melone, i due principali esiliati , era- 
no alla testa di questo complotto. Carone , uno 
de’ principali cittadini, si uni a’ cospiratori , e 
offri loro la sua casa per ricevere gli esiliati. 
Fili da, segretario de’ governatori , mantenne la 
corrispondenza fra gli esuli e i loro coucittadi* 
ni , e promise di aprire a’ primi le porte della 
città. 

Cosi regolate le cose , Pelopida , Melone e 
dieci de’ loro compagni si travestono da conta- 
dini , errando nella campagua con cani ed ar- 
mi da caccia. Fugando così ogni sospetto , en- 
trarono nella città e nella casa di Carone , do- 
ve trentasei di que’ del loro partito eransi già 
riuniti. Per facilitare 1’ esecuzione dell’ impresa, 
Filida aveva stabilito di dare in quel giorno una 
gran festa a i due governatori Archia e Filip- 
po. I congiurati si divisero in due bande. Una 
condotta da Carone e Melone , doveva attacca- 
re i governatori e il loro seguito. Tenendo na- 
scoste le armi . sotto vesti femminili , e con la 
testa coronala di rami che cadevano loro sul 
viso, penetrarono essi nella sala al momento in 
cui i loro ospiti erano ubbriachi , e pugnalaro- 
no Arcliia e Filippo con tutti que’ che loro in- 
dicò Filida. Nel medesimo tempo Pelopida e 
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DamocVide straccano Leontida- , altro partigiano 
delli Spartani , che era in letto ; ma questi si 
difese con furore , impugnò la spada , fu loro 
incontra alla porla della camera , e uccise Ce- 
fìsodoro clic fu il primo a comparirgli innanzi. 
Dopo una resistenza luuga e violenta fu ucciso 
da Pelopida. Ipate , suo amico e vicino , pro- 
vò la medesima sorte. Le due bande si riuniro- 
no , e inviarono la notizia di un tale evento agli 
allFÌ esiliali, pregandoli ad affrettarsi di- ritorna- 
re in Tebe. 

Nulladimeno la guarnigione si era ricoverata 
nella cittadella , accompagnata dai partigiani di 
Sparta ; e Tebe no» poteva credersi libera , che 
dopo averle fatto abbassare le armi-. Ma il gior- 
no appresso giunse da Atene uu corpo di trup. 
pe di cinquemila soldati e duemila cavalieri, e 
poco tempo dopo un altro dalla Beozia; di rao- 
docile Pelopida , vedendosi alla testa di un’ar- 
mata potente , forzò il presidio a rendersi a di- 
screzione. 

Questo rovescio umiliò gli Spartani senza sco- 
raggiarli. Mandarono Agesilao , alla lesta .di qua^ 
si ventimila nomini , per ristabilire il loro pote- 
re in Tebe. Il nome di questtì generale cagionò 
un tal, timore al nemico , che non ist-imando op- 
portuno- di dargli battaglia in campo aperto, si 
ricoverò sopra una collina non lontana dalla citta. 
Agesilao lo fece inquietare da un distaccamen- 
to, volendo impegnarlo ascendere ed a combatr 
tere ; ma vedendo eh’ egli evitava la battaglia , 
schierò i suoi soldati e risolvè d’ attaccarlo. Ca- 
bila, che comandava le truppe assoldate da’ Te- 
tani % ordinò loro diserrare le file,, di abbassa- 
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re gii scudi , di tenere in avanti ie lance , pie- 
gando il ginocchio e stando immobili. Agesilao, 
vedendoli cosi preparati a riceverlo , si ritirò y 
e si contentò di devastare il paese. L’ espedien- 
te di cui si servì Cabria , fu riguardalo come 
uno stratagemma straordinario. Egli stesso sene 
gloriava a segno , che si fece costruire uua sta- 
tua nella positura descritta. 

Fino allora gli Spartani non avevano avuto 
rivali nell’arte militare 5 ma i Tebani gli egua- 
gliarono ed anche superarono * se ne vide la 
prova nella battaglia di Tegira. Pelopida , ge- 
nerale Tebano, avendo risoluto di attaccare Or- 
comeno , occupata dagli Spartani, andò contro 
(juesla citta coti un piccolo distaccamento di 
trecento fanti e quaranta cavalli; ma sentendo 
che un corpo di truppe considerabile veniva in 
socc.orso della guarnigione , -giudicò a proposito 
di ritirarsi. Nella sua ritirata incontro 1 inimico 
presso Tegira , senza poter fuggire di combatte- 
re, Dopo una lotta eguale dall’ una e dall altra 
parte , Gorgoleone e Teopompo , i due genera-, 
li spartani , furono uccisi. Questa morte intimo- 
li talmente i loro , ch.e lasciarono il passo libe- 
ro ai Tebani^ ma ciò non bastò a Pelopida. In- 
coraggiato dal felice successo ottenuto, schiero 
ii nuovo la sua piccola armata , ricominciò la 
battaglia , e dopo aver fatta una orribile strage 
dell’ inimico , lo pose in piena rotta. 

Gli Spartani non avevano maisofferia una si- 
mile sconfitta; non erano stati mai obbligali a 
cedere a un numero eguale , ed erauo questa 
volta stati vinti da uno tre volte minore. Biso- 
gna confessare che questi trecento tanti erano il 
fiore de’ T ebani ; fqrmayauo quello che si clud* 
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mava il battaglione sacro. Erano così celebri 
per 1’ affello vicendevole che si portavano, quan- 
to pe* la lor forza e coraggio. Uniti con astret- 
ta amicizia , avevano giurato di resistere fino al- 
l’ultima estremità. Essendo in tal guisa quasi 
invincibili , ebbero compagna per molti anni 
la vittoria ; ma finalmente furono tagliati a pez- 
zi , sotto Filippo, dalla falange macedone. 

3. Pelopida non era il solo grand’ uomo che 
Tebe avesse prodotto in quell’ epoca. Epami- 
nonda , suo collega e suq comtemporaneo , gli 
era eguale in talenti , se pure noi sorpassava. 
Questi due celebri uomini erano intimamente 
amici , e la sola rivalità che fosse fra loro , ave- 
va per oggetto il pubblico bene e la gloria del- 
la loro patria- Epaminonda consagrò i primi an- 
ni della sua gioventù allo studio della filosofia, 
lungi dagli affari , ne’ quali non volle prendere 
mai nessuna parte r fino a che non fu forzato a 
.cedere all’ importunità de' suoi compatriotti , che 
conobbero in mezzo alla sua modestia il germe 
del suo gran talento. IN è furono ingannati in ciò 
che si aspettavano da lui. Innalzato suo malgra- 
do al cornando dell’armata, mostrò Epaminon- 
da all’ universo , che lo studio delle scienze , lun- 
gi di detrarre all’uomo distato , dà maggior ri- 
salto alle sue azioni. 

Sotto questi due gran capitani , Tebe fu non 
solo in grado di mantenere la propria indipen- 
denza , ma anche di minacciare le altre greche 
nazioni della perdita della loro. Gii Ateniesi ne 
avevano probabilmente concepito del timore , 
quando ruppero la loro alleanza con Tebe , e 
si unirono agli Spartani contro i loro antichi al- 
leati. Fino allora i Lacedemoni si erano veduti 
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gii arbitri delia Grecia , e il loro orgoglio sop- 
portar non poteva un rivale : risolverono dun- 
que di abbassare i Tebani. Con questo progetto 
bleombroio condusse una numerosa armala al. e 
tromiere della Beozia. Ma per legittimare le osti- 
lità loro, gli Spartani intimarono a’ Tebani di 
rendere la libertà a quelle città cui 1’ avean tol- 
ta , di rifabbricare quelle che as r eano distrutto , 
e di riparare lutto il male che avevan fatto. Te- 
be rispose , che non doveva rendere ragione del- 
la sua condotta che al solo Iddio. Non rimane- 
va alle due parti che prepararsi alla guerra. Epa- 
minonda fece leva delle maggiori truppe che po- 
tè , e si pose in marcia. La sua armata non su- 
perava i seimila uomini : gl’ inimici ne avevano 
annumero quattro volte più grande. Siccome 
dopo molti siuislri presagi si biasimava la sua 
partenza , ripetè ciò che dice Omero , che nfm 
vi sono cattivi presagi per chi combatte per la 
sua patria. Per assicurare però i soldati , natu- 
ralmente superstiziosi , mandò seoretamenle in di- 
verse parti alcune persone di sua confidenza , 
che ritornando, finsero di aver veduti degli au*i' 
5Uij favorevoli; il che rianimò il coraggio eia 
iperauza delie truppe. 

Epaminonda aveva usata la saggia precauzio- 
ni di rendersi padrone di un passo , che avreb- 
be considerati. mente abbreviata la marcia di 
Qeombrolo. Dopo un lungo giro , questi arri- 
T ò a Leuctre , piccola città delia Beozia, fra 
Platea e Tespiu. Dall 1 una parte e dall’ altra sta- 
rasi deliberando se doveva impegnarsi la balla- 
la. Cleornbroto vi si risolvè , secondo il pare- 
re de’ suoi uffiziali , i quali gli rappresentava- 
no che se Ja evitasse dai ebbe corpo alla voce 
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< lu* si era sparsa , di esser egli secreto (aulete 
de’ Tebaui. Questi avevano tanto più ragione di 
desiderarla , quanto che temevano che giunges- 
sero al nemico i soccorsi che di giorno in gior- 
no aspettava. Nulladimeno , essendo i sei gene- 
rali che componevano il consiglio di guerra , di- 
visi di opinione , Pelopida il settimo si unì ai 
tre che desideravano la battaglia; il suo voto 
diè fine alia disputa , e fu risoluto di combat- 
tere. 

Le due armale comegih abbiamo detto , era- 
no ineguali di numero : gli Spartani avevano ven- 
tiquatlroniila fanti e milleseicento cavalli ; i Te- 
baui seimila de 1 primi e quattrocento de’ secon- 
di : ma questa piccola armata , invasa dall’ amo- 
re della gloria , voleva vincere o morire. La ca- 
valleria lacedemone , composta di uomini presi 
alla rinfusa, senza valore e senza disciplina, era 
quanto superiore in numero all' inimico, altret- 
tanto inferiore in coraggio. Cleomhroto non po- 
teva confidare che negli Spartani; perchè gli 
alleati , detestando questa guerra , e mal con- 
tenti de' Lacedemoni , non marciavano che con 
ripugnanza. L' abilita de' comandanti suppliva 
al numero delle truppe , specialmeute nell’ ar- 
mala tebana , il di cui comandante era il mi- 
glior generale de’ suoi tempi, e lo secondavaia 
bravura di Pelopida che conduceva il battaglio- 
ne sacro. Le due armate si posero in ordine di 
battaglia. Cleomhroto comandava l' ala diritta 
alla testa de’ Lacedemoni , nei- quali aveva ri- 
posta la maggior fiducia , e le di cui strette fi- 
la avevano dodici piedi di profondità; Palasi- 
nistra , composta di. alleati , era sotto gli ordi- 
ni d’ Archidamo, figlio d’ Agesilao. Epaminon- 
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da comandava la sinistra della sua armata , e 
doveva combattere Cleombroto , che egli vole- 
va attaccare , persuaso che se gli riusciva di 
rompere la falange spartana , il resto dell 1 anna- 
ta si darebbe tosto alla fuga. 

A.G.C. 4 . La cavalleria diede principio al* 
37*» 1 ’ azione. Essa nelle due armate era si* 
tuata alla fronte dell’ ala sinistra. I Tebani era- 
no meglio equipaggiati e piu bravi de’ cavalie- 
ri spartani : questi scomposte le loro file , pie- 
garono sulla loro infanteria, che posero in di- 
sordine. Epaminonda , alla testa della sua ca- 
valleria , assale Cleombroto e piomba su la fa- 
lange. Questi, per fare una di versione, stacca un 
corpo di truppe, cui ordina di attaccare Ep ? 
ininonda di fianco e procurare di circondario, 
Vedendo Pelopida questo movimento , alla testa 
del battaglione sacro , si avanza intrepido per 
prevenire l’inimico, e attacca Cleombroto, le 
cui truppe prese all’ impensata , sono poste in 
disordine. Il combattimento fu sanguinoso. Fino 
che Cleoitibroto potè agite, la battaglia rimase 
indecisa ; ma quando coperto di ferite mori , le 
due armate raddoppiarono i loro sforzi , i Te- 
baui per rendere compiuto il loro trionfo , e gli 
Spartani per evitar la vergogna di cui si copri- 
rebbero , se abbandonassero il corpo del gene- 
rale. Immensa fu dall’ una e dall'altra parte la 
strage. I Lacedemoni si batterono con tanto fu- 
rore , che riuscirono di salvare il corpo. Inco- 
raggiati da questo vantaggio , proposero di ri- 
tornare a combattere j it che gli avrebbe forse 
resi . vincitori , se gli alleati li secondavano. Ma 
questi , vedendo la falange disfatta , e credaudù 

che tutto fosse perduto , specialmente- quando 
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i Jcwro la morie del re, presso la fuga, e stra- 
scinarono con Imo,, il resto dall.’ armata. 1 Te» 
bani , padroni del campo di battaglia , v’ innal- 
zarono t un trofeo, e .permisero anemici di sep- 
{edili e i loro morti. , , , „ 

f Lacedemoni non avevano, sofferto mai mia 
p ; ju .terribile sconfìtta.' IN.op avevano firn idior.: 

. permty celle, più sanguinosi? .battaglie; qbe quat- 
tro p cinquecento upmiui p^na in questa ne per- 
iJerouó .quattromila. y fra ,(. (piali indir Spari, mi^ 
oltre, settecento pillasti jSul qampp.. Dal cario fo- 
ro i Telluri non. perdurano cne trecento noni mi, 

■ i < * , , il v •• » *•• , 

nel n\in,iero de anali. ve ae, erano, che quat- 
tro de’ loro,. ‘ , , ; 

Si noJa , che quando giunse a Spar, taf. qpesta 
nuova , gli efori non vollero in ( terrotnp,?re ( i gi.'}n- { 
chi pubblici che si celebravano • sia che, ,v,o|es-r 
sero con tale indiffeien?? far'prcdere o^e. l J a»p->r-, 
dita fpj&se leggiera , , e nascondere al popolo, in 
verità - sìa' che lqL^epj^atiqqe avesse di g’ù fai- 
fr , d 1 ÌlP^Ì'fe’;efsj Sparla. divede do- 
pò tanM sfcnfi^é^rmjnprc qual fosse il motivo 
d’ una Vimif'cfl^dpl’hV. Il giorno dopo le famiglie 
furono inforcate delle perdite da loro fatte, e 
si videro i padri p i cpngmntì de' morti andare- 
ne’ tempj a ringraziare. g>jl pei , e congratularsi- 
in spellilo vicendevolmente /per la glòria : meu- 

•n a/i*’ “l'irwi-ww?- 

,.»w * 

Ma si doveva decidere «n punto ìnj poetante Ri- 
guardo ’a questi a!timi/JLa legge, Ji degradava,,, e 
ji dichiarava infami. Era oBbrobrióse contrarre coti, 
essi al Tea bea Dovevano' comparire in pubblico 
con là testa rasa , con abiti abietti : e 
gl’ incontrava aveva dritto d’ insultai]; 

/ jv 'JU l , . * ‘r. O w *1 DJ : 1 
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terli impunemente. Questi' lèg^é eri troppo se- 
vera 5 e un sì gran minierò di cittadini delle pri- 
marie famiglie’ avevi indorsa* la pena da essa 
stabilita ,* che* temeva*» qualche tumulti)*,' se le 
si dava esecuzione. Dall’altra parte il bisogno 
di nuovi soldati , per reclutare T armata , era 
estremo. In Questa perplessità si concèdè ad Age- 
silao un poter superiore al’e leggi. Poteva so- 
spenderle , abrogarle , o ricercarne 1 ' esecuzione 
a seconda deM’opportuniià. Ei non volle nè di- 
struggere , nè alterare quelle eh 1 esistevano : di- 
chiari solamente che dormirebbero un giorno . 
ma che in sega to riassumerebbero la loro forza. 
Con quest’espediente garentì i suoi cittadini dal - 
l’ infamia. 

Gli Spartani non lardarono a sentire le coir- 
seguenze di questa terribile sconfìtta. Molte cit- 
tà della Grecia , che fino allora erano rimaste 
neutre, si dichiararono in favor de’Tebani ; per 
lo che si accrebbe la loro armata fino a settan- 
tamila uomini. Gon forze così considerabili Epa- 
minonda entrò nella Laconia ; nulla operò da 
principio contro Sparta , ma ristabilì gli arca- 
di ne’ dritti e antichi loro privilegi, de’ quali 
frano stali spogliali dagli Spartani e li pose 
in situazione di fabbricare una nuova città , che 
« chiamò , come la prima , Messene. • • 

Gli 'antichi Greci erano talmente gelosi della 
loro libertà , che non v’ era azione , per. bella 
che fosse , che potesse presso loro far perdona- 
re 1’ offesa che le fosse stata recala. Pelopida 
ed Epaminonda ne furono un esempio. Tu vece 
d’ esser ricevuti al loro ritorno come eroi vin- 
citori , furono citati innanzi a un tribunale ce- 
rne colpevoli , e fu loro richiesto conto della 
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condotta e del motivo , onde avevano conserva* 
tu il comando olire il termine prescritto dalla 
legge. 11 codice tebano poneva questo fra i de* 
litti capitali , e i fautori della costituzione ne 
chiedevano con calore l 1 adempimento. Pelopida 
comparve il primo innanzi a' giudici. Ei si di* 
Tese con minor grandezza d'animo e coraggio di 
quel che si sarebbe aspettato da uomo cosi im- 
petuoso $ e 1 intrepidezza che T accompagnava 
nelle battaglie, l'abbandonò innanzi a' suoi giu* 
dici. Vi era nel suo contegno non so che di. ti- 
mido e di basso , che non prevenne certamente 
in suo favore. Fu nuliadimeno assoluto, ma non 
«enza contrasto. 

Epaminonda all' opposto si presentò con quel- 
la calma che muove dall’ innocenza. Anzi che 
giustificarsi , fece 1’ enumerazione delle sue im- 
prese ; narrò ccu fierezza , come aveva desolata 
Ja Lncouia , rifabbricata Messene, e liberala 
l’Arcadia, Concluse col dire, che moriva cou 
piacere , se i Tebani gli lasciavano tutta la glo- 
ria delle sue belle azioui , e dichiaravano che 
tutte le aveva fatte di sua propria autorità e sen- 
za loro partecipazione. Tutti i voti furono in 
suo favore i e ritornò dal tribunale come da una 
battaglia, tgrpeilo di gloria ed’ applausi. La sua 
dignità strappò , per cosi dire, l’ammirazione. 
L’ardire d’ Epaminonda ebbe un tal «successo , 
che i suoi nemici nou osarono più proseguire 
l’accusa, e fu col suo collega assoluto. Gelòsi 
uulladimeno della sua gloria, vollero mortificar- 
lo ; e con quest’ intenzione lo fecero nominare 
presidente al ripuliinenlo della città dalle immon- 
dezze : ma egli accettò cou riconoscenza questa 
carica , dicendo che , in vece di stimarsi diso- 
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norato per un sinaile impiego , gli farebbe con 
la sua condotta acquistare concetto o splen- 
dore. 

Gli Spartani , spaventati dalla loro ultima 
sconfitta, chiamarono in loro soccorso gli Ate- 
niesi , che malgrado la lor gelosia contro i lor 
ro antichi rivali, s’impegnarono a soccorrerli 
con le proprie truppe. I Lacedemoni ricorsero 
pure al re di Persia $ ma Pelopida , deputato 
de’Tebani , potè ottenere che questo principe 
rimanesse neutrale. 

Poco dopo Pelopida fu mandato alla testa 
d’ un’ armata contro Alessandro re di Fere, 
uno de pih crudeli tiranni che siano giammai 
esistiti. Questo principe aveva desolalo tutta la 
Tessaglia. Nella sua ferocia ora faceva innalzar 
dei roghi per diporto , ed 01'a lanciava dei ca- 
ni feroci contro uomini che aveva fatti coprì- 
fj con pelli di bestie. Pelopida riuscì a domar 

Q uesto mostro , e procurò di frenare le sue cru- 
eltà ; ma Alessandro , in vece di riconoscere 
i buoni consigli del suo benefattore , si preval- 
se della prima occasione che gli si presentò per 
vendicarsi 5 nè tardò molto. Deputato nuova- 
mente Pelopida ad Alessandro, fu imprigiouato 
contro il dritto delle genti. Invano i Tebani 
reclamarono contro una cosi odiosa violazione, 
e mandarono anche una possente armata per 
vendicare un tanto insulto. Comandala da dif- 
ferenti generali , retrocedè senza avere riporta- 
to verun vantaggio , e Alessandro trattò il suo 
prigioniere con maggidV severità. Era riserbato 
a Epaminonda il ricondurre il tiranno alia ra- 
gione. Entrò in Tessaglia alla lesta di un nu- 
mero considerevole di truppe. Il suo nome in- 
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casse lai terrore, che il tiranno offrì di sotto- 
porsi , e restituì la libertà a Pelopida. 

Libero appena Pelopida , risolvè di punire 
il lirannb della sua perfìdia. Condusse un cor- 
po di truppe contro di lui , e si diresse veiso 
Cinocefalo. Si diè vicino a questa città una bat- 
taglia sanguinosa , e Pelopida vi rimase ucciso. 

1 suoi compatrioti! riputarono questa vittoria 
comprata a troppo caro prezzo , poiché costava 
loro sì gran generale. Ne provarono egual di- 
spiacere i Tebani e i Tessali , che ebbero i’o- 
nore di rendergli gli ultimi ufficj', il che fece- 
ro cou la maggior possibile magnificenza. Ale- 
sami™ fu poco dopo ucciso da sua moglie e da 
tre suoi fratelli , che stanchi delle sue crudel- 
tà , avevano da luugo tempo stabilito di libera- 
re la terra da un tanto mostro. Si dice che il 
suo palazzo nella notte fosse sempre circondato 
ria guardie , e che un cane mastino vegliassi 
sempre alla porta della sua camera , alla- quale 
non poteva salirsi clic per una scala. Tebe sua 
moglie slontanò il cane 5 coprì la scala con un 
panno per non fare strepito ; la salì , accompa- 
gnala da’ tre fratelli del tiranno, e 1’ uccise. 

Nel medesimo tempo ardeva una gnerra fe- 
roce fra gli Spartani e i Tebani. I primi era- 
no comandati da Agesilao , il solo uomo de. la 
Grecia capace di far fronte a Epaminonda, che 
era alla lesta de’ secondi. Questi fece tosto bril- 
lare il suo talento e la sua abilità nell’arte del- 
la guerra. Sentendo che Agesilao , dirigendo la 
sua marcia verso Munliuea , non aveva lascia- 
to che un piccolo numero di cittadini a Spar- 
la , si pose nella' notte in cammino , per sor- 
prendere quella città priva di guarnigione e di 
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triuxjisre. Ma felicemente Agesilao , fatto di ciò 
consapevole , spedi un corriere ai Lacedemoni 
per avvisarli del periColo“che correvano 1 . Poco 
dopo giunse egli stesso con una poteiité arma- 
ta 5 e appena era etrdlo uèllà 'citta che i Te- 
baui , avendo passato l’Europa , “si presentarono 
alle pòrte di Sparta. Vedendo ‘Epaminonda il 
suo disegno scoperto , credè indegno di lui ri- 
tirarsi senza aver fatto qualche tentativo. Inve- 
ce dell’ astuzia pose in opera il Valóre 5 attaccò 
la citta' in differenti posti , penetrò- Suo alla pub- 
■ felita piazza , e si rese padro'rre' di qtiélla parie 
di^Sparta 1 silurila al di quh dèi fiume. Agesilao 
mostrò un’ dtilvità fche’nou-si poteva certo aspet- 
tare dàlia sUa' vecchiezza ‘ Conobbe chef , anzi 
che attaccar^' ‘doveva porsi' ! sul fa difensiva ,’ e 
■far usd di tutta la sua i nti epidezza e valore per 
respingere un* tal nemico. Il stia 1 figlio Archi- 
daino , alla testa della gioventù spartana, si 
■ootidusse cdn un valore incredibile^ f Si ritrova- 
va sempre dbvd 'il pericolo- efà r maggiore. Còn 
>la sua picfcibla' truppa arrèsti il nemìHo gli 
fece frontb da ‘ogui 'bàùda-. •* \ 1 1 •' 

Isada’, ’ giovine Spartano fu I r ammirazione 
non solo de’ -Lacedemoni , ‘ma de’ Tfebani pur 
anco: Bello, ben formato di persona , sul fior 
dell’ età j si mostrò senza armatura , nudo, un. 
lo tùlio- il corpo. Subito ‘Che 1 si sparse T allar- 
me, lasciò la 'casa j tenendo in : unta s mano là, 
lancia e nell’ altra la spada : si gitrò ‘fra le schie- 
re nemiche , uccidendo molti Tebani' senza ri- 1 
cevère una sola ' ferita : sia che il nemico credeti- 
do!o*»ùti Dio , fosse ; attedilo dalla stia presenza, 
sia*, come dice Plutarco , elle gli Dei in grazia 
del suo valore, vegliassero alla' sua difesa. Fu 



*v 



Digitized by Google 



.s 

talmente ammiralo questo suo coraggio, che gli 
Efori gli decretarono una corona ; ma nel me- 
desimo tempo lo multarono per essere uscito sen- 
za armatura. 

Andati a voto i suoi progetti contro Sparta, 
Epaminonda risolvè di tentare un gran colpo , 
volendo compensarsi della sofferta disgrazia. Sa- 
pendo che per difendere la citta avevano ritira- 
le le truppe da Mantinea , s’ incarnino imman- 
tinente verso questa ultima. Avendo stabilito d'ai* 
laccarla , mandò innanzi un corpo di caval- 
leria per riconoscerne la situazione. Poco avan- 
ti che giungesse a Mautinea , gli Ateniesi sbar- 
carono un corpo di seimila soldati , che senza 
prender riposo e cibo, uscì dalla citta e disfe- 
ce la cavalleria tebaua. Epamiuonda s’ avanza- 
va con la sua armata, la di cui retroguardia era 
inseguita dai nemico. Conoscendo che non era 
possibile di compiere il suo progetto prima d’es- 
sere attaccato , risolvè di far aito e di cornin* 
ciar egli la battaglia. Era poco lontano da Man- 
tinea , citta che diede il nome all’ impresa d’un 
tal giorno , la più memorabile che offra la sto- 
ria della Grecia , e forse quella di qualunque 
altro paese. I Greci non si erano giammai bat- 
tuti fra loro con armate più numerose. I Lace- 
demoni avevano circa ventimila fanti e duemi- 
la cavalli : 1* infanteria tebana ascendeva a tren- 
tamila , e a tre mila la cavalleria.. «. 

Epamiuonda , conservando nella ' sua marcia 
il medesimo- ordine di battaglia col quale ave- 
va disposte je sue truppe pel combattimento j 
per non essere obbligato , andando incontro al 
nemico , di perdere un tempo prezioso , non 
marciò di fronte., ma si diresse per colonne 
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verso le colline che fece occupare dalla sua ala 
sinUtra come se noti avesse voluto venir alle ma- 
ni nel giorno. QuatiJo fu a un quarto di lega 
di distanza fece far allo , e schierò la sua ar- 
mata , come se la sua idea fosse siala di ac- 
v camparsi in quel posto. I nemici, ingannati da 
-una tal Unzione , credendo che la battaglia non 
fosse per cominciare, deposero legarmi, si di- 
spersero intorno al campo , e lasciarono intre- 
pidi quell’ ardore che al prociuto del combat- 
timento infiamma ordinariamente il cuor de’ 
soldati. 

• Epeminonda profittò di questo errore: dispo- 
ne subito le sue truppe in ordine di battaglia , 
dividendo te colonne , rinforzando- la sua ala 
sinistra con «celti soldati', onde darle maggior 
forza e porla in israto d 1 attaccare la falange 
spartana in faccia della quale era venuta- a- por- 
si. Ordinò poi at centro e all’ ala ^dritta della 
sua armala di marciar lentamente ;>neì di far al- 
to avanti d’attaccare i Lacedemoni; non. vo- 
lendo confidare: 1’ evento d’ un tal giorno a sol- 
dati in cui non avesse riposta tutta la sua ‘fi- 
ducia. ì. • . < « ; • .a ■ 

Credeva che avrebbe decìsa jn suo* favor la 
vittoria con le truppe scelte, ch’ egli stesso co- 
mandava , e che aveva serrate in una colonna, 
a cui aveva data la forma di cono , ondteMatlac- 
care il nemico ; persuaso che se avesse potato 
una volta far piegare la falange spartana , cho 
faceva , la princial forza dei Lacedemoni , por- 
rebbe facilmente in rotta il resto dell’, armala , 
piombando sulla dritta e sulla sinistra con le sue 
truppe vittoriose. 

Per impedire - all’ ala sinistra 
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,' 3 ‘ l soccorrer la dritta, fece avanzare al di la 
da"c fila un distaccamento d' infanteria un 
corpo di .cavalleria , che dispose sopra una pic- 
cola eminenza , onde prendere gli Ateniesi di 
fianco in. caso che avessero il progetto che sup. 
poneva. 

Dopo tati disposizioni .attaccò oon la sua co- 
lonna il. .nemico. Sorpresi gli Spartani di vede- 
re eh’ Epaminonda marciava in tal guisa con- 
tro di loro, corsero all’acme , allestirono i lo- 
ro cavalli , e si recò ognuno, precipitoso al suo 
posto. 

La cavalleria lebana ,e tessala la «migliore 
allora.della Grecia , aveva -ordine d\aUacoane 
quella dal! nemica i, che non fece lunga resisten- 
za. Respinta, quasi subito-, ; si ricoverò .dietro 
all’ infanteria; Ad .medesima tempo- tepominou* 
•ja aveva urtalo- la .faljtrige spaiiauàtjDallei dye 
parli .combaUevad. qou. iucredibil valore. 1 Te- 
bani e i> teaqedemoni etano risoluti piuttosto , di 
morire che cedere ai loro rivali 1’ onore di que- 
sta giornata. Fecero uso .da, principia, del le lan- 
ce") ma spazzate queste- pdì' urto )i combattero- 
no con le spade. La resistenza fu ostinala en«- 
^rtierosaila strage : dispiezzaudo i Asolda ti., il 
.vicolo , e desiderosi di .distinguersi eoi valore , 
\follerq»rpiuUoslo morire nel loro posto, che ce- 
der tentepo- 

A.'diG.'C.'' 5. Continuando te stragi da ambe 

363. >• le parti , e la vittoria pendendo inde- 
còsa , Epaminonda , per far pi?gr>i J d 1S bilancia 
in- 'Sitò tevòre', si- determinò', à- còsto della- lua 
vila-i, a tentare uno Sforzo Sti'aoWHiàriò. ; Riuo.”- 
sce intorno di se i più bravi c i' l [fni rWóhrjii 
s.tpohftnlosi- alla- loro testa y piómba! 1 sia 1 tteìn co 
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nel piu folto della mischia , e uccide il genera- 
le spartano col primo dardo che scaglia. Se- 
guendo il suo esempio , i suoi compagui ucci- 
sero o ferirono tutti quelli che si opposero al 
loro passaggio , e penetrarono nella falange spar- 
tana. Atterriti della presenza d’ Epaminonda- , e 
vinti dalla intrepida corte , i Lacedemoni comin- 
ciarono a piegare. I Tebaai , animati dai suc- 
cessi del loro generale , piombarono sull’ ala 
dritta e sinistra dell' inimico , e ne fecero un gran 
macello. Ma alcune bande di Spartani , veden- 
do che Epaminonda , spinto dal suo ardore , 
sera allontanalo dal forte del Tarmata -, si riu- 
nirono, e tQrnando a combattere gli scagliarono 
all'immensità di dardi. Colpito da alcuni, gii 
riuscì : di evitarne molti , e continuava a com- 
battere: non un valore eroico ; quando, lo spar-- 
tano Callicrate gli fece nel petto, ove 1 oscopri- 
va la carozza , una ferita mortale. H ferro re- 
stò nella piaga , ed ei cadde a terra soffrendo 
dolori acerbissimi. Si combattè intorno di lui 
con uri nuovo furore : gli uni volevano prender- 
lo vivo , e gli altri salvario. Finalmente i Te- 
bani vincitori lo trassero con loro r e posero in 
fuga. il nemico. .1 

Dopò rnoltei vicende , le armate , vinte e vit- 
toriose alternativamente , rimasero in arme. Si 
suonò dall' una e da ì P a 1 tra parte la ritirala nel 
medesimo tempo. Pretendendo ciascuno d'avere 
otlequto vittoria!*, -co>\ i Tetani .come* gli Spar- 
tani eressero^ un trofeo*, imprimi .per aver di- 
sfatta l’ala. dritta led tesser- rimasti padroni del 
canapo di battagliò; e gli altri per aver posto 
in pezzi il distaccamento di Epaminonda. Chie- 
dere in quei tempi il permesso, di sepellire i 



JD]gitized by Google 



morti era lo stesso che con (ridarai perditore; 
n i u tra quindi delle due parli voile da principio 
fare una simil dimanda, i Lacedemoni final men- 
te si fecero innanzi . e si occuparono a renJeie 
a' morti gli ultimi ufEcj. 

Era statoEparninonda condotto fuori del cam- 
po. Dopo aver esaminata la sua ferita , dichia- 
rarono i chirurgi , che sarebbe spiralo imman- 
cabilmente tosto che fosse dalla piaga tratto il 
ferro. Questa nuova cagionò una profonda e ge- 
nerale costernazione. Erano inconsolabili, vedeu- 
do un sì grand’ uomo vicino alla morte. Epa- 
minonda non d'altro occupava»! che della sua 
armatura, e dell’esito della battaglia^ Quando i 
Tebani gli presentarono la sua armatura, e l’as- 
sicurarono che la vittoria era stata per loro , 
si voltò verso i suoi amici, e con aria tranquil- 
la disse loro : liuto va bene \ e togliendo dal suo 
petto lo strale, spirò. < 

Con Epaminonda venne meno la gloria de’ Te- 
bani. Questo grand’ uomo è forse il solo che 
abbia inspirato a’^suoi compatrioti! 1’ amore per 
la gloria militare , senza aver avuto' nè model- 
lo , nè imitatori. 

La battaglia di Mantinea fu seguita da una 
pace generale , che tutti gli stati della Grecia , 
eccetto Sparta , ratificarono. Fu stabilita 1’ uni- 
versale indipendenza, e che ciascuno stato con- 
servasse ciò che possedeva. Non accadde in quel- 
P epoca nulla di notabile , se non se la spedi- 
zione d’ Agesilao, che recò nell’Egitto soccorso 
a Taco , usurpatore di quel regno. Al suo ar* 
rivo in quel paese tutti si affollarono per vede- 
re un nomo d’ una sì alta riputazione \ e la ma- 
raviglia fu al colmo , quando , in 'vece di tro- 
vare un uomo d’ una figura, imponente , non vi* 
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dero che un gobbo e piccolo vecchiarello con 
veste lacera e sparsa capigliatura. La sorpresa 
si accrebbe quando Agesilao rispose a coloro che 
gli recavano de’ profumi e degli altri doni •, da- 
tegli ai miei Iloti ; gli Spartani non saprebbo- 
no qual uso farne. Maltrattalo da Taco , che 
gli si era dimostrato ingrato , si uni a Necta- 
nebo , di lui nipote , eh 1 ei pose sul trono , e di 
cui assicurò il potere. Per ricompensarlo di que- 
sti segnalati servigj , questo principe gli donò 
dugeuto trenta talenti , e gli dimostrò in ogni 
guisa riconoscenza e rispetto. Nel ritorno in pa- 
tria fu dai venti gittalo sulle coste d’ Africa , do- 
ve mori di malattia acuta , in età di ottani 1 au- 
ni, avendone regnato quaranta. • 

Il carattere d 1 Agesilao offre delle cose molto 
straordinarie. Piccolo e zoppo , era egli stesso 
così persuaso della deformità del suo esteriore , 
che non permise mai che gli si alzasse una 
statua , e proibì agli Spartani di farlo dopo la 
sua morte. Mostrò sempre molta deferenza pel 
senato e per gli efori ; il che giovogli per, ese- 
guire senza contraddizione i suoi disegni. Rigi- 
do osservatore dell 1 antica spartana sobrietà:, era 
alto a sopportare le maggiori fatiche. L 1 amore 
che portava a' suoi figli era straordinario. Un 
giorno un suo amico , trovatolo fra i medesimi 
a cavallo ad un bastone , ne dimostrò maravi- 
glia. Tiepi segreto ciò che hai veduto , gli dis- 
se Agesilao , fino ,a che non sarai padre. Gran- 
de era la sua generosità coi nemici , cui non si 
poteva paragonare che l 1 affetto che portava agli 
amici. Ne diede una riprova quando richiese la 
libertà di Nicia a Idrico principe di Caria. Se 
Nicia , gli disse , è innocente , voi dovete per 
questo liberarlo ; voi lo dovete , per farmi co - 
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sa graia , quando sìa colpevole : nell' uno e wl- 
l' altro caso liberatelo - Era abihsiimo uell’ ing ia- 
llare il nemico. Quando era prossimo a porsi 
in campagna , pubblicala il cammino che vo- 
leva tenere , e ’l momento delia sua parleoza ; 
e accadeva se/npre che il nemico , • nou prestan- 
dogli fede , prendeva un? altt a strada e cangia- 
va il suo piano. Godeva di tanta riputazione di 
coraggio e prudenza, che non solamente gli Spar- 
tani lo elessero comandante delle truppe di terra-, 
ma ancora ammiraglio. Questa riunione ono- 
levole di due cariche era fin allora inusitata- 
6. Gli Ateniesi furono quelli che' nella ^Gre*- 
eia si distinsero maggiormente in coltivare le 
belle arti , e particolarmente pel loro trasporle 
per gli spettacoli. Questa passione fu spinti a 
tal punto di stravaganza, 'che al dir di' Plutar- 
co , la rappresentazione delle tragedie di Solo» 
eie e d 1 Euripide costò loro maggior somma che 
Ja guerra contro i barbari. S’impadronirono Hi 
tutti i fondi destinati per la guerra / benché fos- 
se proibito sotto pena di morte distorti in altra 
uso. Non solamente annullarono una'tàl legge ; 
ma ne fecero 1 una' contraria ^ che 1 stabiliva 'la 
stessa pena contro que’ che proponessero di 're- 
stituire i fondi pubblici al loro primo destino. 
Non era da supporsi che gli altri stati della Gre- 
cia avessero molta stima per un popolo cosi de* 
dito a’ piaceri ; dal che ne nacque , che alcuna 
repubbliche Ruppero 1’ alleanza che le univa con- 
Atene , è’ cominciarono le ostilità. Questa guer- 
ra <di ; poca-.durata non porge vermi fatto sire* 
J. dì G. 4'.pitoSo è, se non 1 se Ja morte di Cabria, 

. genite ateniese , che preferì 1’ onore 

V ' . t 
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alla vita nell’ assedio di Chio , volendo piutto- 
sto perire nel suo vascello che rendersi. 

Una nuova potenza sorgeva allora insensibil- 
mente della Grecia , cioè quella de’ Macedoni» 
Questo popolo , oscuro lino a quell’ epoca , di- 
venne lauto formidabile , che non può esser di- 
menticalo nella storia della Grecia. I suoi co- 
stumi erano grossolani : e benché guerriero e 
intraprendente, non si era mai mescolato nelle 
dissezioni nella Grecia. Molte circostanze con- 
corsero a trarlo dalla oscurità , e farlo salire a 
tal potenza, da operare de’ gran cangiamenti «iel- 
le greche repubbliche. Ceuvicue dunque delinea- 
re quauto più si può concisamente l’origine de’ 
Macedoni , che vedremo tosto figurare cotanto 
sul teatro del mondo. 

CAPITOLO XII. 

DALL* NASCITA DI FILIPPO , RE DI MACEDONIA , 
FINO ALLA SUA MORIE. 

i. Origine de Re di Macedonia, a. Demostene. 3. Bel- 
V alto di giustizia di Filippo $ sita spedizione nel- 
la Tracia. 4- Fociane. 5. Discorsi di Demostene. 
6 . Battaglia di Cheronea. 7 . Ritratto di Licurgo. 
8 . Aringhe 'di Eschine e di Demostene per la co- 
rona. 9 . Filippo dichiarato generale di tutte le 
truppe: sue domestiche disgrazie •, Sposa Cleop tira'} 
sua morte . . : , . ■ . 

» * • . t ' 

1 . Il primo re de'Macedoni , di cui si par- 
li con qualche certezza, è Cerano, argivo di 
nazioue , che si crede il sedicesimo discendente 
da Ercole. Sopra untai fondamento Filippo sta- 
bili le sue pretensioni di trar 1’ origine da quel- 



Digitized by Google 




26 

l’eroe, e si fe render gli onori divini. Si vuo* 
le comunemente che Corano, animato dalla ri* 
sposta d’ un oracolo , conducesse un corpo de’ 
suoi compatrioti! in una parte dell’ Asia , ove 
stabilendosi , prendesse il titolo di re. Dopo uu 
regno di veutotto anni morì , e il trono fu oc- 
cupalo senza interruzione, fino al tempo di cui 
parliamo , da’ suoi discendenti. Le azioni però 
di questi differenti re non hanno meritato che ci 
siano trasmesse. Unicamente occupati in difen- 
dersi coutro i vicini , non meritarono 1’ atten- 
zione che per le stragi e le usurpazioni che se- 
guivano nella famiglia reale. 

A. di G C. A minta , padre di Filippo, lasciò 

383. due flgii maggiori di eia a quest' ulti- 
mo , Alessandro e Perdicca , che possederono 
1’ un dopo l’altro il trono. Il secondo ebbe un 
figlio chiamato Aminta, che succede benché fan- 
ciullo asuo padre. Le pubbliche circostanze vo- 
levano un principe d’età matura. Amiuta fu de- 
posto , e surrogalo il suo zio Filippo. 

Filippo salì al trono nel ventiquattresimo an- 
no dell’età sua, o il primo della olimpiade cen- 
tocinque. Condotto a Tebe nella prima gioven- 
tù come ostaggio, vi ricevè la sua educazione. 
Acquistò alla scuola d’ Epaminonda quella pro- 
fonda cognizione dell’ arte militare , che spiegò 
nei corso del glorioso suo regno. Essendo i vi- 
cini lutti suoi nemici , ebbe frequenti eccasioni 
d’esercitare il suo valore e la sua attività. Do- 
po clic gl’ 111 ir; si furono impadroniti d’ una" par- 
te de’ suoi stali , si p repararono ad attaccarlo 
con una formidabile armata. I Peonj facevano o- 
giii giorno nuove incursioni sul suo- territorio; e 

oltre ciò v’ erano due pretendenti alla éoroua , 

/ 
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Pausania il lacedemone , sostenuto da' Traci , e 
Argeo dagli Aieniesi. 

In questa situazione dovendo combatter tinti 
nemici , la sua principal cura , salito al trono , 
fu v d’ assicurarsi de’ popoli, di guadagnare il cuo- 
re de’ suoi sudditi, di; rianimare l'abbattuto lo- 
ro coraggio per la perdita di quattromila uomi- 
ni in una battaglia contro gl’ Illirj ; e vi riusc'i 
non meno con la sua destrezza che con là for- 
za della sua eloquenza. Insegnò loro in seguito 
la disciplina militare , facendoli esercitare sotto 
i suoi occhi. Allora formò la falange macedo- 
ne , cosi spesso vittoriosa. Migliorò l’antica ma- 
niera di combattere de’ Greci , che si tenevano 
talmente stretti , eh’ erano insuperabili a ogni 
urto del nemico. 

Si crede che la falange fosse composta di sei- 
mila uomini : qualche volta si è dato questo 
nome a un corpo di soldati , e qualche volta 
a tutta 1’ infanteria. Ma la falange immaginata 
da Filippo è, secondo la descrizione di Polibio, 
un rettangolo di ottomila uomini. , avente sedi- 
ci soldati di profondità , e cento di fronte. ,1 
soldati erano così uniti, che le picche di quel- 
li della quinta fila passavano tre piedi a! di la 
della prima. Gli altri , le di cui lance erano i- 
nutili per la lontananza, s’appoggiavano su quel- 
li che loro stavan d’u vanti. Sellandosi tutti per i~ 
spingere la prima, fila , ne derivava un urlo co- 
sì violento , che difficilmente si poteva resi- 
• stervi. 

Avendo dato ordine a’ suoi domestici affari e 
terminato tutte le quistioni co’ suoi vicini , Fi- 
lippo rivolse le armi contro gli Ateniesi che 
marciavano verso Melone per soccorrere Argeo. 
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Die loro battaglia e li disfece : la in (tv le d’Ar* 
g;o, ucciso nell’azione, die termine alla guer- 
ra. Filippo permise agli Ateniesi caduti in suo 
potere di far ritorno alla loro patria. Questa 
moderazione gli conciliò talmente 1’ amore di 
quii popolo , die tosto la pace fu conclusa j 
ita egli nou I osservò che pel tempo necessa- 
rio ad assicurare la sua autorità ne’suoi stati. 
Risalendo verso settentrione , soggiogò da prin- 
cipio i Peonj , in seguilo gli Iilirj. Obbligò 
questi ultimi a restituire tutto quello che a- 
vevano tolto alla Macedonia. S’ impadronì po- 
co dopo d’ Amfìpoli , situata sulle rive dello 
Strimene, che da quella parte era la chiave 
de’ suoi stati. Dopo essersi impadronito di que- 
sta foltezza nel principio del suo regno , i’ ab- 
Landouò agli Ateniesi , cui in origine apparte- 
neva ; ina questa volta Punì a' suoi stati. Trat- 
tò sempre con molla umanità e piacevolezza gli 
Ateniesi che cadevano in suo potere,- e parti- 
colarmente alla presa di Pidna e di Polidea. 
Quest’ ultima fortezza era difesa dagli Atenie- 
si , che rimandò dopo averli trattati con ogni 
riguardo. ' 

Continuando Filippo le usurpazioni su isuoi 
vicini , s’ impadronì di Crenide fabbricala d» 
due anni , e le impose il suo nome. Nelle -vici- 
nanze di questa città trovò una miniera d’oro, 
che produceva ogui armo il valore di tre milio- 
ni e trecento sessanta mila lire \ somma immen- 
sa per que’ tempi , che gli fu più utile delle 
flotte e delle ai mate , e gli giovò infinitamente 
in tutte le sue negoziazioni. Si narra, che con- 
sultando l’oracolo di Delfo intorno all’evento 
d’ una spedizione , ri cevesse questa risposta: che 



Digitized by Google 




29 

con lune ti d'argf/i/o conquisten'.hhtt tu’ lo ilrnou- 
<^f>. . ligli co/nprese il ^ vero senso di queste pa- 
iole ; ed era meno, superho d' una vittoria che 
d una felice qegoziazione ; sapendo che Tulli ino 
de' snidai divideva con dui la gloria della pri- 
ina . mentre nell’ altra T onore gli apparteneva 
mdmsm / r\. • ;* . 

Ma si, offri tosto un piu, gran teatro alla sua 
.unbiziyne. La guqrra fra, le differenti republdi- 
cU.j della .Grecia non era .ancora dichiarata: ec- 
ey l'occasione che la fece scoppiare. La prima, 
cauja di questp rottura , che produsse la guer- 
ra detta sacra, penne dai Focesi che' avevamo 
coltivato un pezzo di .terra appartenente al tem- 
pro qT Apollo ip Delfp. Gli stali vicini riputa- 
rono, ciò un sacrilegio. I Focesi furono c flati 

innanzi al tribunale degli Amfictioui. Tutto quel- 

ì ■ ! ' • ■ f r? • ; ; - - v ' , * > ’r n I 

lo v c ne nguar Java.ia religione dipendeva da quel 1 

ii'dj|i,uale. ifurpno condannati a pagare una som-' 
è» i, cuuàiderabiie.. Aon essendo in situazione di, 
sborsarla ^ non vollero sottoporsi a questa sen-' 
lenza , elicendo clic la cura del tempio e delle 
terre che ne dipendevano , loro apparteneva da 
Itami antichissimi. Per provar ciò, citarono ua 
esempio tratto da Omero. ", 

Piloni, eia, uno de' loro cittadini , gli' stimolò 
a , prenda - le afini , animando il loro coraggio, 
e!u eletto. geuei afe. Si rivolsi^ da prima agli 
Sparlati! , essendo stati pur essi multali dagli Am- 1 
Jieiio.ni , per essersi impossessati della cittadella 
di Tejre dopo la battaglia di Leucite: erano. per 
bl ragione disposti a secondarli j ma non giu-' 
•bearono a proposito di dichiararsi apertameli-' 
lr ’ i :. .nqyaqimenv T incoraggiarono iu segreto, c 
otj.-derp i 'joro ( ^e' s.oeoof si *iu. .qynaró. Con 1 Questo 



* 
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mozzo Filomela potè far leva di troppe, e im- 
padronirsi del temp'o senza molta difficolta. Il 
primo ostacolo incontrato in quelle vicinanze 
venne dai Loicresi. Ma avendoli vinti , cancel- 
lò la sentenza degli Amfictioni, ch’era incisa nei 

f nlastri del tempio. Volendo però col manto del- 
a religione e della giustizia coprire la sua im- 
presa , giudicò opportuno consultare 1’ oracolo, 
e procurarsi una favorevole risposta. Ma la sa- 
cerdotessa , cui s’indirizzò, non volle parlare; 
fino a che intimorita dalle sue minacce, le dis- 
se , che gli Dei gli lasciavano la liberta delle 
sue azioni. Giudicando questa risposta favo- 
revole , si prese cura di pubblicarla. 

Gli Amfictioni si riunirono di nuovo , e fu 
decretata la guerra contro i Focosi. Molte re- 
pubbliche della Grecia vi presero parte. I Te- 
tani, i Locresi, i Tessali, e alcuni altri stati vici- 
ni si dichiararono per lo Dio } mentre Atene , 
Spartane altre citta del Peloponeso presero il 
parlilo dei Focesi. Questa guerra , che durò 
pochissimo tempo , non è notabile se non per 
quello che distingue , o piuttosto, che disonora 
tutte le guerre di religione; vale a dire , cru- 
deltà e stragi. I Tebani coudannorono a morte, 
come empi e sacrileghi, tutti i prigionieri che 
fecero , e i Focesi per rappresagli usarono lo- 
ro il medesimo trattamento. Filomela, attaccato 
sopra una collina circondata da’nemici, veden- 
do ch’era impossibile di fuggire, si precipitò 
dall’ alto d’ una rocca , onde morire più tosto 
che cader vivo in inano dell’ iuirnico. Ouoroar- 
co fu il suo successore. 

Filippo non prese parte in questa guerra , 
poiché era suo interesse fomentati» , anzi che 
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acchetarla. Vedeva con piacere le repubbliche del* 
Jn Greci.» indebolirsi vicendevolmente , e dive- 
fi r così per lui una conquista più facile, quan- 
do giudicasse opportuno di eseguirla. 

Alessandro il grande nacque alla fine di que- 
lla guerra sacra. Ebbe nella sua prima gioven- 
tù differenti maestri, che gl 1 insegnarono la mu- 
sica ed altre superficiali cognizioni. Ma quan- 
do fu un poco cresciuto in età , Filippo scris- 
se ad Ai inolile , il più celebre filosofo nel suo 
tempo, pregandolo a volersi incaricare dell’edu- 
cazione del, «uo figlio , di nutrirlo di que’ sen- 
timenti di grandezza e di giustizia che dovreb- 
ùoiio animare tutti gli uomini grandi , e che 
ninno più di lui era in grado d’ inspirare ; e 
terminava la sua lettera dicendogli , che ringra- 
ziava meno gli Dei d' avergli dato un figlio y 
che d' averlo fatto nascere mentre viveva Ari- 
st.-.r'le. 

Desiderando d’impadronirsi della Tracia, Fi- 
lippo risolvè di prender Melone , citta che da 
(jueila parte si opponeva a’ sui desideri e per- 
ciò 1’ assediò , la forzò a rendersi e la rose dai 
fondamenti. In tal assedio perde un occhio per 
on accidente singolare. Astero d’ Amfipoii si 
era offerto al suo servizio , dicendogli che era 
cosi abile a tirar l’arco , che colpirebbe un uc- 
cello , pe.r quanto rapi lamente volasse. Io ti 
prenderò j rispose Filippo, quantlo farò la guer- 
ra. agli storni. Questa risposta p^ccò vivamen- 
te 1’ arciero. Si gettò nella citta assediata , da 
coi scagliò al re una freccia sopra la quale a* 
*eva scritto, all'occhio dritto di Filippo , q 
per crudele esperienza, dell’abilità d'Astero, Fi- 
lippo fu ferito alfcrocchio indicato. Questo prip- 
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ci pe rim-udò la freccia con questa iscrizione : 
se Filippo prende là città , farà impiccare A- 
f.'ero , e gii mantenne la sua parola. 

Fi' ppo marciò in seguito in soccorso de’Tes- 
sili , che avevano implorata la sua proiezione 
contro il loro tiranno Licofrorite , successore 
d‘ Alessandro di Fere. Questo principe dopo a- 
ver governato con lode per qualche tempo, rin- 
novò gli errori e le crudeltà del suo predeces- 
sore- Protetto da un’ armala di Foeesi condotta 
da Ooomarco , si credè aver superato ogni o- 
slacolo , e di poter viver sicuro. Filippo l’at- 
taccò con vigore, pose la sua armata in rotta, 
uccise seimila uomini , e fece gittare in mare 
tremila Foeesi, come profani, si crilechi e ini- 
mici della religione. 

Avendo in tal guisa liberati i Tessali risolvè 
di portare le sue armi nella Focide, volendo 
impadronirsi delle Termopili , la chiave delia 
Grecia e particolarmente dell’ Attica. Ma sapu- 
to il suo progetto, gli Ateniesi lo prevennero, 
e mandarono un corpo di truppe a occupare 
quel passo. Filippo, non essendo giunto anco a 
al punto di voler romperla con essi, abbandonò 
il suo progetto. Demostene aveva eccitato i suoi 
compatrioti! a. quest’ atto di coraggio. Questo 
celebre oratore aveva preveduto fin dal prin- 
cipio i disegni ambiziosi di Filippo, e i mez- 
zi che aveva questo principe di porli in esecu- 
zione. .. 

2. Demoslene, gran : politico e nello stesso 
tempo grand’ oratore j era , nato l’ ultimo anno 
della novantanovesjma olimpiade. Noi> vedremo 
in seguito quanto brìi. era m, questa istoria. Suo 
pad re non erg come pretende Giovenale, uu 
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oscuro artigiano , ma uno de' principali cittadi- 
ni cT Atene, che con la fabbrica delle armi ave- 
va acquistata una considerabile fortuna. Demo- 
stene lo perde in età di sette anni ; e per mag- 
gior disavventura i suoi tutori dissiparono la mag- 
gior parte della sua eredità. La prima pròva che 
diede Demostene del suo genio per 1’ oratoria , 
fu nel difendere la propria causa contro essi ; 
benché dell’ esito felice fosse debitore più alla 
giustizia della medesima che alla sua eloquenza; 
poiché si avvide bentosto che la sua pronunzia 
era difettosa. Questo difetto parve da prima in- 
corrigibile, perchè balbettava; ma lo vinse de- 
clamando sopra la spiaggia del mare, e tenen- 
do delle piccole pietre iu bocca. La sua voce 
era debole ; ma le diè maggior forza esercitan- 
dosi a declamare correndo o sdendo una mon- 
tagna. I suoi ges’i erano privi di grazia, e riu- 
scì a darcela esercitandosi innanzi ad uno spec- 
chio. Persuaso dell’ avversione dello spirilo uma- 
no per una continuata fatica , costrinse se stes- 
so a consacrarsi interamente allo stato d’ oratore. 
Dopo aver fatto costruire un oscuro gabinetto , 
vi si rinchiudeva per due o tre mesi ; e per es- 
sere obbligato a non uscire , si radeva per me- 
tà il capo. 

Tutti i suoi sforzi sarebbero stati inutili sen- 
za la direzione d 1 un attore chiamalo Satiro. 
Questi , avendo un giorno incontrato Demostene 
coperto di vergogna e di confusione, per esse- 
re stato fischiato in un’ assemblea del popolo 
per la sua maniera di parlare , lo pregò a re- 
citargli alcuni versi di Sofocle , il che eseguì. 
Satiro li ripetè con un suono di voce e un ac- 
cento , che provarono a Demostene quanto po- 
Tom . II. 3 
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co egli conoscesse la declamazione ; ma ben pre- 
sto la sua perseveranza e docilità alle lezioni del- 
l’attore lo fecero giungere a tal grado di per- 
fezione nel pronunziare un discorso , che tanto 
sorpassò isuoi contemporanei in quest’ arte , quan- 
to fu loro superiore uè’ (aleuti della sua profes- 
sione: in una parola, fu reputato tosto come 
il modello della vera eloquenza. Correvasi da 
tutte le parli della Grecia per udirlo. Niun suo 
compatriotto o altri potè paragonarsi a lui , tran- 
ne fra i Romani il solo Cicerone. Gli antichi 
hanno esaminalo quale dei due oratori meritas- 
se la preferenza ; ma non hanno ardito decide- 
re una tal quistione , e si souo limitati a descri- 
vere le bellezze delle loro orazioni , e a mo- 
strare che ciascuno è perfetto nel suo genere. 

La sua eloquenza era grave e austera come 
il suo carattere. Maschia, sublime, ardita, im- 
petuosa , abbondava in metafore e apostrofi; 
invocava gli Dei, gli astfi , glielemcnti, 1’ ani- 
me de’ soldaii morti a Salamina e a Maratona j 
il che produceva sull’ animo degli uditori un 
effetto co?ì grande, cbe lo credevano ispirato. 
In una parola , le deliberazioni e la condotta 
de’ suoi compatrioti! dipendevano talmente da 
lui , che Filippo diceva di temer meno le flot- 
te e le armate ateniesi che Demoslene ; aggiun- 
gendo che questi era il suo solo nemico. 

Non volendo Filippo ancora attaccar gli Ate- 
niesi , rivolse le sue armi contra i loro alleati , 
e particolarmente contra gli Olintj che soggio- 
gò facilmente , non ostante i soccorsi ricevuti 
da Atene. Essendosi impadronito della loro cit- 
tà , I’ abbandonò al saccheggio , e fece vendere 
gli abitanti. Condannò a morte due suoi fralel- 
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li bastardi , che furono trovati fra i prigionieri j 
essendosi già disfatto del terzo. Secondo Giusti- 
no , la protezione che gli Olintj avevano accor- 
data a questi infelici , fu la cagione della loro 
rovina, 

I Tetani , troppo deboli per terminar soli la 
guerra che avevano con i Focosi , dimandaro- 
no soccorso a Filippo, che raccordò con sol- 
lecita premura , giacche nulla bramava con mag- 
gior ardore che d' avere un pretesto di jnesco- 
Farsi negli affari della Grecia. Volendo nel tem- 
po stesso ottenere concetto di principe religio- 
so , comprendeva che perciò bastava far guer- 
ra a coloro che erano convinti di sacrilegio. 
Pe/chè gli Ateniesi non fossero d’ ostacolo a’ suoi 
progetti soccorrendo i Focesi, tenne a bada i pri- 
mi con proposizioni di pace; il che gli riuscì 
a segno , che gli Ateniesi gl" inviarono in Mace- 
donia dieci ambasciatori, tra i quali Eschine e 
Demostene. Eccetto questo ultimo , Filippo giun- 
se a corromperli tutti. Continuò a mandare a 
lungo il trattalo , fino a che non si trovò in 
grado di marciare contro la Focide ; e tanto era 
il terror del suo nome , che l’ inimico fu forza- 
to a rendersi a discrezione. 

J.diG.C. Agli alleali de’ Focesi, e parlicolar- 

^46. mente agli ottomila uomini arrolati nel 
Peloponneso , Filippo permise di far ritorno 
tranquillamente alle loro case j i Focesi però ri- 
masero alla sua discrezione. Trattandosi d 1 un 
affare che interessava tutta la Grecia, stimò op- 
portuno di non agire soltanto con la sua pro- 
pria autorità , ma di dipendere dal giudizio del 
tribunale degli Amficlioni , che fece convocare 
a tale effetto. Ma questo era così ligio alla sua 
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va'Milìi , «he non fece che ridurre in decreto 
1 > tue risoluzioni. I guidici pronunziarono ia 
denioiizione diluite le citta della Focide, e con- 
dannarono quelli che avevano preso la fuga, 
rome principalmente colpevoli di sacrilegio , ad 
esser notati d' infamia , maledetti , proscritti e 
privi d’ ogni dritto a’ benefizj della legge: di- 
chiararono che quelli che erano rimasti nella 
dtl'a , sarebbero dispersi nei villaggi , e condan- 
nati a pagare un anuuo tributo di sessanta ta- 
lenti sopra le loro terre-, fino a che non aves- 
te™ restituito tutto ciò che avevano rubato nel 
tempio saccheggiato da Filomela. Per render 
compiuto il loro castigo, furono privati del drit- 
to di sedere nel tribunale degli Amficlioni , nel 
quale ogni Fooese aveva doppio suffragio. Filip- 
po si fece cedere questo dritto , che riputava es- 
senziale , eolie gli aprì la strada a quella gran- 
de autorità di cui godè in seguito negli affari 
della Grecia. Unendosi co 1 Tcbani ebbe la soprin- 
tendenza de 1 giuochi Pitici , di cui pi ivo i Co- 
rintj che si erano uniti a’ Focesi. Avendo in que- 
sta guisa dato compimento a 1 suoi progetti , Fi- 
lippo non giudicò aocor conveniente di lasciar 
conoscere i suoi ambiziosi disegni , e ritornò 
trionfante nel suo regno. 

A.diG.C. 3 . In questo tempo diede un esem- 
344. pio di giustizia , che l 1 onora agli oc- • 
chi d’ un filosofo più di tutte le sue vittorie. 
Un soldato macedone , distinto pel suo valore , 
aveva meritato le lodi del suo sovrano. Imbar- 
catosi egli sopra un vascello che fece naufragio, 
quasi senza vita fu gittato al lido. Un macedo- 
ne che aveva l’abitazione non molto discosta, 
testimone di questa disgrazia , si affrettò di soc- 
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correre quell’ infelice : lo porta in sua casa , gli 
cede il proprio letto , lo assiste per quaranta 
giorni dandogli tutti i soccorsi necessarj. Tolto 
in questa guisa alla morte , il soldato espresse 
la sua riconoscenza- al suo liberatore; assicuran- 
dolo della protezione del re eh’ egli stesso im- 
plorerebbe a di lui favore. Quando fu ristabili» 

10 , il suo albergatore gli somministrò il danaro 
necessario per proseguire il suo viaggio. Qual- 
che tempo dopo si presentò a Filippo , narrò 
la sua avventura , tacendo però da chi era sta- 
to salvato: esagerò i suoi servigi, e invidiando 
i beni del suo liberatore , eoa It più nera in- 
gratitudine li chiese in ricompensa. Il principe, 
senza esaminare la sua dimanda , gli accordò 
tutto. Il soldato torna ali’ asiio ove era stato si 
bene accollo , e riconosce i benefizj del suo al- 
bergatore, spogliandolo delle sne proprietà e dei 
fruiti della sua industria. Oppresso da questa ne- 
ra ingratitudine , quell’ infelice risolvè di cerca- 
re qualche sollievo alla sua disgrazia , ed in 
una lettera che scrisse a Filippo l' informò del- 
la condotfa del suo spogli More. Ripieno della 
maggiore indignazione , il principe ordinò im- 
mantinente che gli fosse resa giustizia ; gli fece 
restituire tutto quello di cui era stato sì ingiu- 
stamente spogliato ; fece prendere il soldato , e 
imprimere con un ferro rovente alla sua fronte: 
ospite ingrato ; carattere infamante in tutti i se- 
coli presso tutte le nazioni , e particolarmente 
presso i Greci scrupolosi osservatori dell 1 ospi- 
talità. 

La spedizione militare che Filippo intraprese 
dopo quelle di cui abbiamo parlato, fu conti o 

11 Cherioneso Gli Ateniesi avevano per vari a*i- 
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dì posseduta questa penisola. Quantunque Coti, 
re di questo paese, l’ avesse liberato e lasciato 
al suo figlio Chersobleto , questi , non potendo 
resistere a Filippo , restituì il Chersoneso al suo 
antico padrone , e non si rivrbò che Cardia , 
che n 1 era la capitale : ma dubitando di rica- 
dere sotto il dominio d’ Atene, i Cardiesi implo- 
rarono la protezione di Filippo , che fu loro 
accordala. Diopiie , capo della colonia che gli 
Ateniesi avvevano mandato nel Chersoneso , con- 
siderando la proiezione di Filippo come un at- 
to di ostilità , invase per rappresaglia i paesi 
marittimi di Tracia , di cui il re macedone ave- 
va poco innanzi fatta la conquista. Filippo scris- 
se ad Alene, dolendosi della condotta di Dio- 
pite che accusò di violator della pace. I suoi 

f iarligiani mollo si affaticarono a dimostrare che 
e sue doglianze erano giuste e fondate , e che 
ie azioni di Diopite erano riprensibili ; ma De- 
mostene in una orazione che disse in questa cir- 
costanza , e eh 1 è la prima delle Filippi che , 
dimostrò che Diopite non aveva fatto il suo do- 
vere , e che invece d’ incontrare il biasimo dei 
suoi compatriotti , meritava gli clogj loro. 

Filippo non si mostrò intimorito dalla resisten- 
za dell 1 eloquente suo antagonista j ma continuan- 
do a dilatare la sua influenza nell' altre repub- 
bliche della Grecia , offrì la sua protezione ai 
Messenj e agli Argivi oppressi dagli Spartani. 
Essendosi i Tebani riuniti a’ primi , ne risultò 
da questa alleanza una formidabile lega. L' unio- 
ne fra Alene e Sparta era il solo mezzo di bi- 
lanciar questa potenza. Filippo e i Tebaui fe- 
cero quanto poterono per distornarla. Ma De- 
Bjostene svegliò gli Ateniesi , raccomandò loro 
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di stare in guardia ; e senza romperla aperta* 
mente con Filippo , T obbligò a rimanersi tran- 
quillo. 

Questo principe però non islette lungo tempo 
in riposo. 11 suo spirilo inquieto e intraprenden- 
te sempre macliinava qualche impresa. Da lun- 
go tempo aveva gittalo lo sguardo sull’ isola di 
Eubea , situata favorevolmente per proteggerei 
suoi disegni contro la Grecia. Col pretesto d’es- 
$er invitato da alcuni di quelli abitanti , vi spe- 
di un corpo di truppe : si rese così padrone di 
molte fortezze, smanierò Porlmos, e stabilì in 
quel paese tre tiranni. Tn questa dolorosa situa- 
zione Plutarco d' Erelria pregò gli Ateniesi di 
venire in soccorso degli Euboici. Essi gli man- 
darono alcune truppe comandale da Focione. 
Questo generale , di cui avevano concepule gran- 
diose speranze, giustificò il concetto che il pub- 
blico aveva di lui. 

4-° Questo grand’uomo avrebbe onorato i piu 
bei giorni della repubblica d’ Atene: aveva mo- 
dellato i suoi costumi nell’ accademia sugli e- 
sempj della più rigida e austera virtù. Si pre- 
tende che non sia stato mai veduto ridere nè 
piangere , e che conservasse sempre un conte- 
gno grave e severo. Impalò sotto- Cabria 1’ ar- 
te militare, e moderò e corresse sovente l’ impe- 
tuosità e i difetti di queslo generale. Ammiran- 
do e imitando la sua umanità , egli apprese, a 
farne un uso più nobile. Avendone ricevuto or- 
dine d’imbarcarsi con venti vascelli, per rice- 
vere il tributo degli alleali e delle sottoposte 
città ; a che , disse , colante forzel Contro un 
nemico sono poche j e un sol vascello è bastevo - 
le per gli amici e per gli alleali. Sopportava 
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con ilarità le fatiche della guerra. Quando i 
soldati Io vedevano col mantello, dicevano che 
il freddo era molto aspro. Il suo esteriore 
era severo e dispiacente; i suoi nemici ne pro- 
lìttavan per rimproverargli la sua aria peno- 
sa. Un giorno Carote avendolo di ciò de* 
riso, e ridendo gli Ateniesi de’ suoi scherzi; 
Focione gli rispose ; la mia severità non ti ha 
mai rattristato ; tua la gioja di costoro che ri- 
dono , li ha spesso costato delle lagrime. Nelle 
assemblee del popolo la sua eloquenza semplice, 
concisa , e naturale spesso produceva maggior 
effetto dell’energia e della dignità di Demoste- 
ne , che lo chiamava la scure cbe abbatteva i 
suoi discorsi. La robustezza delle ragioni, e la 
semplicità formavano il pregio delle sue arrin- 
ghe sdegnando qualunque accessorio ornamento. 
Afflitto per la depravazione de’ suoi compatriota 
ti , li trattava con la massima severità. Era su- 
periore a 1 loro biasimi , e disprezzava le lo, lido- 

10 a segno , che un giorno , che fu approvalo 

11 suo sentimento , ue fu sorpreso , e dimandò 
ad uno de’ suoi amici, se gli era sfuggito qual- 
che’ tratto insolente. 11 suo desiderio per la pa- 
ce era prodotto dalla persuasione che i suoi con- 
cittadini avessero degenerato da’ loro maggiori. 
Previde i disegni di Filippo,* ma giudicò la re- 
pubblica troppo corrotta per potergli resistere. E- 
gli era , secoudo dice Demoslene nella sua ter- 
za filippica , nel numero di coloro che abban- 
donarono gl’ interessi della patria, non per im- 
potenza o corruzione , ma per una trista persua- 
siva dell’indispensabile necessità in cui si tro- 
•vavano di cedere alla fatalità delle circostanze, 
Sottoponendosi a una sorte che non era pc.ssibi- 
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le evitare. Fu sempre contrario a Demostene. 
Avendogli 1’ esperienza insegnato a diffidare di 
quelli, da cui il popolo si lasciava condurre, 
credè che la smania di questo oratore per im- 
pegnare gli Ateniesi alla guerra , fosse un arti- 
ficio per intorbidare lo slato , e regolare a suo 
piacere le assemblee del popolo. Focione , di- 
ceva Demostene, il popolo li sagrifiiherà in 
qualche eccesso di follìa. SI , gli replicò, e tu 
diventerai sua vittima quando rientrerà in se 
stesso. Si fece qualche volta agire B’ocione con- 
tro il suo sentimento ; ma non mai si potè far- 
lo parlare contro la propria coscienza. Focione 
non ricusò nè cercò mai il comando , qualun- 
que fosse la sua opione su l’ impresa cui veniva 
destinato. Fu scelto quarantacinque volle per 
porsi alla testa dell’ armata , senza 1 che mai e- 
g!i lo avesse richiesto. Conoscendo il suo meri- 
to gli Ateniesi gli perdonavano al momento del 
pericolo quella severità con cui egli soleva sprez- 
zare l 1 opinione pubblica. 

Si confidò dunque a Focione il comando del- 
le truppe che si mandarono in soccorso di Plu- 
tarco. Ma questo traditore non corrispose ielle 
cou ingratitudine al beneficio. Alzò tosto lo sten- 
dardo di ribellione contro gli Ateniesi'; e volle 
combatter l’armata che egli stesso aveva, .irietwem 
ita. Questa imprevista perfidia non iscoacetiò. 
Focione: lo inseguì, guadagnò una battaglia,, 
e lo scacciò d’ Eretria. • nr'. 

Filippo ai vedere andato, a voto il suo pro- 
getto contro 1’ Eubéa , procurò . d’ inquietar .gli. 
Ateniesi da un’ altra parte. Sapendo che ritrae- 
vano dalla Tracia la maggior parte dedoro gni- 
ai , risolvè di chiudere i porti di questo parse, 
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e particolarmente s' impadronì di Pertinlo e di 
Bisanzio. Ma non volendo ancora romperla a- 
A.diG.C. periamente con essi , prese cura di 
tenerli a bada , protestando il rispetto 
che nutriva per essi , e la ripugnanza che pro- 
vava a far loro il minimo torlo. Scrisse pur lo- 
ro una lettera , in cui esponeva, eh’ erano es- 



si e non egli che violavano i trattati di pace. 
Quando noi eravamo nemici , diceva loro, man - 
daste de vascelli da guerra conira me , per 
prendere e vendere tutte le mercanzie che ve- 
ìlivano ne' miei siati ; ma attualmente spingete 
V odio e Ì ingiustizia al punto di mandare am- 
basciatori al te di Persia , per impegnarlo a 
dichiararsi contro di me. 



Questa lettera somministrò agli oratori, ch’e- 
rano del parlilo di Filippo , il mezzo di giu- 
stificare la sua condotta. Demostene solo tenne 



fermo , e continuò a far palesi i di lui artifi- 
ciosi disegni. Per distruggere le prime impres- 
sioni che la lettura d’ una tal lettera aveva pro- 
dotte, montò subito in tribuna, e arringò il po- 
polo con una fulminante eloquenza contro il re 
di Macedonia. Disse , che la lettera insultava 
gli Ateniesi } eh’ era una vera dichiarazione di 
guerra , già da lungo tempo incominciata dalle 
azioni di Filippo ; che la pace che aveva con- 
clusa con essi , non tendeva che a far loro de- 
porre l’arme, onde piombare sopra essi al mo- 
mento che avesse potuto coglierli all’ improv- 
viso.! Rimproverò loro in seguito , secondo il 
solito , la loro indolenza e la villa di lasciarsi 
ingannare da oratori che Filippo teneva al suo 
soldo, ! ! 
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5. Siate conciali , aggiunse egli , di. questa 
verità , che noi da qui innanzi non potremo 
goder della pace 5 poiché la lettera di Filippo 
è una dichiarazione di guerra , e la sua con - 
dotta un continuo seguito d' ostilità. V oi non 
dovete risparmiare nè il pubblico tesoro , nàie 
sostanze de' particolari , se lo esigono le circo- 
stanze. Affrettatevi a porvi sotto i vostri sten- 
dardi , e ad eleggere de' generali più. abili di 
quelli da voi fin ora impiegali j mentre niuno 
di voi può pensare , che quelli che hanno ro- 
vinati i vostri affari , sieno capaci di ristabilirli 
come erano nc' tempi felici passati. Riflettete 
quanto sia vergognoso per voi cedere un Ala- 
ccdone disprezzare il pericolo a segno d ' af- 
frontar le battaglie , e di coprirsi di ferite a 
solo oggetto d'ingrandire il suo impero j mentre 
gli Ateniesi, che in ogni tempo hanno avuto il di- 
ritto di non obbedir che alle leggi , imponen- 
dole agli altri con la spada alta mano , gli A- 
lenirsi , dico , scoraggiati , indolenti , degene- 
rando della gloria eie' loro maggiori , abban- 
doneranno ignorniniosamente gl' interessi della 
lor patria ! 

Quantunque Focione rare volle fosse del sen- 
timento di Demostene , confermò con zelo i 
tuoi detti. Fece conoscere l’ incapacità de’ gene- 
tali , che tosto cambiati , fu egli eletto coman- 
dante supremo , e marciò contro Filippo , che 
assediava Bisanzio. La condotta di Focione in 
questa circostanza non ismenti il concetto che 
ti era acquistato. Fu secondato dagli uffiziali e 
da' soldati , che tutti confidavano nel suo valo- 
re e nella sua fortuna. Forzò Filippo a levare 
1’ assedio , lo setacciò dall' Ellesponto , prese al- 
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cimi de’ suoi vascelli, e riacquistò le fortezze rii 
c ii s’ era impadronito : e avendo fatte molte di- 
scese negli siati di lui , saccheggiò il paese , fi- 
jio a che Filippo riun'i un’armata per resister- 
gli , e allora stimò opportuno di ritirarsi. 

Avendo Filippo sofferto un tal rovescio in 
Grecia , rivolse le sue armi contro gli Sciti, che 
facilmente dislece ; ma al ritorno da questa spe- 
dizione non potè evitare un incontro co’ Triba!- 
li , nel quale fu ferito in una .coscia , e gli fu 
morto sotto il cavallo. Alessandro che T accom- 
pagnava , soccorso suo padre, lo copiò col s;io 
scudo , e uccise e pose in fuga que’ che io at- 
taccavano. 

Considerando gii Ateniési l’assedio di Bisan- 
zio come -una dichiarazione di guerra aperta , 
per rappresaglia bloccarono i porti delia Mace- 
donia , e danneggiarono il loro commercio. Fi- 
lippo , volendo da principio acchetarli , offri lo- 
ro delle condizioni di pace , che Focione, cou 
la Sua solita moderazione > consigliò d’ accetta- 
re ; ma Demostene li persuase a rigettarle con 
jsdegno, Filippo allora formò contro essi uuove 
alleanze, particolarmente co’Tebani e co’ Tes- 
sali. Conoscendo che era difficile persuadere i 
inedes mi ad agire per suo solo interesse contro 
gli Ateniesi , procurò di far nascere un plausi- 
bile pretesto. Con le sue cabale e i suoi artifì- 
zj seminò la discordia fra i Locresi • di Àmfissa 
e la lor capitale. Venivano accusali d 1 empietà 
per avere, come i Focesi , coltivato un pezzo 
di terra vicina al tempio d’ Apollo. Questa Scio.- 
. lilla, che polevasi estinguere facilmente , cagionò 
tosto un incendio per li maneggi d’Eschine, il 
piu celebre oratore de’ suoi tempi dopo Demo*- 



) 
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Siene , partigiano zelante di Filippo , cui era 
interamente venduto. Seguendo il suo sentimen- 
to , fu spedita una solenne ambasceria al re di 
Macedonia , per invitarlo a soccorrere Apollo 
e gli Amfictioni, e vendicare gli oltraggi degli 
A. di G. C. abitanti sacrilegi d’ A m fissa. Questo 

3^* principe fu eletto da’ Greci membro 
degli Àmficliimi,e generale di tutte le truppe con 
un potere illimitato; ed era quello che Filippo da 
lungo tempo desiderava, e si credèfelice peravere 
ottenuto il suo intento. La maggior parte de’piccoli 
stali della Grecia approvarono la condotta degli 
Amfictioni, che lodavano per aver dato il co- 
mando deile truppe a un uomo si illustre , si 
commendevole per la sua pietà , e s'i capace di 
vendicare gli Dei. Atene e Sparla riguardarono 
questo fatto in un altro aspetto. Videro, che 
sotto 1’ apparenza di vendicare gli ollragi di A- 
pollo , copriva Filippo i suoi disegni ambiziosi- 
e col pretesto di soci crere una parte della Grt> 
eia contro l 1 alita , preparava delle catene per 
ambedue. L’evento non lardò a gìustifitare i lo- 
ro sospetti; poiché appena Filippo ebbe riunite 
le sue truppe , che invece di marciare , come 
aveva promesso, contro gli empj Locresi , s'im- 
padroni d’ Eiatea, capitale della Focide , la di 
cui situazione teneva i Tebani in rispetto , e apri- 
va la strada dell’Attica. Questo colpo inaspet- 
tato fece cader la maschera a Filippo, e ispirò 
della diffidenza a tutti i Greci. 

La nuova d’ un tal fallo andò di bocca in 
bocca , e risvegliò fra i popoli vicini il terrore 
e la .costernazione. Conobbero allor chiaramente 
i. progetti di Filippo, che la di lui scaltrezza 
e la loro imprevidenza avevano fin allora ua- 
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scosto. Ma non sapevano a qual parlilo appi- 
gliarsi onde farli andare a volo. Gli Ateniesi pu- 
re , a’ quali non giungeva inaspettato T accadu- 
to , erano sconcertati quanto i loro vicini. In 
un 1 assemblea generale , convocala onde delibe- 
rare intorno allo stato critico degli affari , Taral- 
do dimandò , secondo il costume , ad alta vo- 
ce , chi voleva salir la tribuna ; ma niuno eb- 
be il coraggio d'alzarsi ed aprir bocca. Alla fi. 
ne Demostene , fatto coraggioso dalla grandezza 
dell' imminente pericolo , e da quel nobile sde- 
gno che aveva sprnpre nutrito contro i disegni 
di Filippo, si alzò , e disse quest* orazione. Ale- 
mesi , soffrite che io vi esponga le circostanze , 
da cui Filippo ha saputo cavar profitto. Tutti 
quelli che il suo danaro o i suoi arlifìzj han- 
no sedotto , cercano le occasioni di servire al 
suo progetto. Ma qual' è il suo progetto ? Riu- 
nendo le sue forze sulle fondere di Tebe , cre- 
de inspirare coraggio e sicurezza a' suoi parti- 
giani j e il terrore a ’ suoi nemici , che per te- 
nia o per forza adotteranno i progetti a' quali 
fin' ora si sono opposti. Se in questa circostan- 
za noi conserviamo ancora la memoria di ciò 
che hanno operato i Tebani contro di voi ; se 
loro lasciamo credere che siamo loro nemici , 
allora noi seconderemo pienamente gli ardenti 
desiderj di Filippo : io dubito in questo caso , 
che quelli che gli sono contrarj favoriscano i 
suoi disegni. La città si sottometterà al suo do- 
minio , e Tebe e la Macedonia riuniranno le 
loro forze contro Alene. Udite attentamente le 
mie proposizioni , ed esaminatele con impania * 
lità , e son sicuro che i miei consigli vi addi- 
teranno i mezzi i più udii e salutevoli per al - 
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lontanare il perìcolo che ci minaccia. Cosa deb» 
ho dunque proporvi ? Sopra tulio di dar bando 
a quel terrore che si è impadronito del vostro > 
spirilo ) e invece di temere per voi slessi , eli 
non occuparvi che de' Tcbani • Siano essi l uni- 
co oggetto delle vostre inquietiludini : sono p ù 
di voi presso al pericolo. Tulli quelli che sono 
in istalo di servire 3Ì nell infanteria che nella 
cavalleria , marcino verso Ele.usi , onde la Gre- 
cia vegga che voi pure avete prese le armi } gli 
amici che avete in Tebe avranno maggior co- 
raggio per sostenere i loro dritti ^ quando sa- 
ranno sicuri , che se qualcuno ha venduto la 
patria a' Macedoni , voi siete pur pronti a ve- 
nire in soccorso de' Greci ^ che coraggiosamen- 
te difendono la libertà. Io vi raccomando in se- 
guito di eleggere dieci ambasciatori , che co ge- 
nerali determinino tulle le circostanze nelle qua- 
li si debbe marciare. Arrivati a Tebe , qual 
sarà la condotta loro in questa importantissima 
circostanza ? Questo è ciò che merita la piu se-, 
ria attenzione . Non dimandate cosa alcuna ai 
Tcbani , sarebbe una viltà-, offrile loro solamen- 
te il vostro soccorso , dicendo , che prendendo, 
molto interesse alloro pericolo ì siete stali assai 
fortunali per prevederlo , e per porvi in loro 
difesa ■ Se approvano i vostri sentimenti ì se ac- 
cettano le vostre offerte , noi avremo operato ma- 
ghanimamen e , e la nostra condo ta sarà degna 
di noi. Ma qualunque sia V evento di questa no- 
stra intrapresa , e qualunque disgrazia loro oc* 
cada noi ne saremo innocenti-, e se i 1 ebani 
ricusano i nostri ajuti , dovranno accusare se 
stessi ) e • voi non avrete smentito l onore e la 
gloria d' Alene . 
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Qu cito discorso, inspirato dall’ amor della pa- 
tria , e recitato con quel fuoco e con quella ve- 
emenza che caratterizza Demostene, produsse l’ef- 
fetto desiderato. Gli Ateniesi fissarono di segui- 
re il suo consiglio. Nominarono Demostene per. 
capo dell’ ambasciata che volevano spedire a Te- 
be , ed allestirono una flotta di duecento vele 
per incrociare presso alle Termopili. 

Giunto a Tebe , trovò Demostene un antago- 
nista in un certo Pitone , uomo abile , manda- 
to da Filippo per contrariare l 1 oratore ateniese ; 
ma non vi riuscì. L’ eloquenza maschia di De- 
mostene trionfava di tutto , e inspirava a’ Te- 
bani una tal passione per la libertà , che risol- 
verono d’ unire le loro forze alle ateniesi , on- 
de arrestare i progressi del Macedone. 

Sconcertato Filippo per questa unione di due 
Stati così potenti , mandò ambasciatori iu Atene 
per intimarle di desistere da' preparativi di guer- 
ra } ma vedendola determinata a mantenere gli 
impegni contratti co' Tebaui , cercò insieme coi 
Ibro alleati d intimorirli con funesti presagi , e 
con predizioni eli’ egli ‘stesso aveva dettale alla 
sacerdotessa d 1 Apollo. Demostene persuase loro 
il disprezzo per questi ridicoli oracoli , dicen- 
do , che la sacerdotessa filippizzava ; vo- 
lendo con ciò far capire , eh 1 era il danaro di 
Filippa che la ispirava, che le scioglieva la lin- 
gua e dettava al Dio la risposta. Arringò i Te- 
bani e gli Ateniesi , e disse loro che Epaminou- 
da fra i primi , e Pericle fra i secondi , non 
considerando gli oracoli che come ridicoli spau- 
racchi , non consultavano che la loro ragione., 
L’ armata ateniese si pose tosto in cammino, e 
marciò verso Eieusi. Sorpresi i Tebani della di- 
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ligenza de 1 loro alleati , li raggiunsero , e aspet- 
tarono intrepidi il nemico. 

Persuaso Filippo de’ suoi proprj talenti e del- 
la debolezza de’ generali che comandavano gli 
alleati , risolve di venire il più presto possibile 
a un generale combattimento 5 con quest’ idea si 
avanzò nel piano di Cheronea, che una tale bat- v 
taglia ha reso celebre. La sua armata ascendeva 
a trentadue mila uornioi 5 quella degli alleati non 
passava trentamila. 

Alla punta del giorno in circa fu data la de- 
cisiva battaglia. Il cinico Diogene , che aveva 
disprezzati ambedue i partiti , visitò i campi per 
'curiosità e quale indifferente spettatore. Non es- 
sendo nè la sua persona nè il suo carattere co- 
nosciuto da’ Macedoni , 1’ arrestarono , ed il cou. 
dussero alla tenda di Filippo. Il re gli diman- 
dò in aria severa, seveniva come spione: , 

rispose Diogene , io vengo per vedere la follia 
e- 1' ambizione che. vi fanno arrischiare di per- 
dere in meno d' un ora la vita ed il regno . 
d.diG.C. 6.° Giunse alfìue quel giorno che do- 
338. veva decidere della libertà e dell’ im- 
pero della Grecia. Avanti il sorger dei sole le 
due armate erano schierate in ordine di batta- 
glia. 1 Tebanì , avendo il battaglione sacro di 
fronte , occupavano 1’ ala dritta de’ confederali'. 
Gli Ateniesi , comandati da Lìsicle e darete , 
formavano la sinistra. 1 Corinlj e quelli del Pe- 
loponneso stavano nei centro. Alla sinistra del- 
l’armata nemica si vedeva Alessandro alla testa 
d' una truppa scelta di giovaui macedoni soste- 
nuta dalla famosa cavalleria tessala. Nel centro 
tratto i Greci alleali di Filippo , che non ave- 
va riposta molta fiducia nel loro coraggio, il re 
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comandava in persona 1’ ala dritta , formata da 
quella celebre falange che oppose agli Ateniesi 
per sostenere 1’ impetuosità del loro urlo. 

L'attacco cominciò da una parte e dall’ altra 
con quel coraggio e quella violenza che 1’ ara* 
bizione, la vendetta I' amor della gloria e della 
liberta potevano inspirare a’ diversi combattenti. 
Alessandro , alla testa della sua nobiltà , piom- 
bò il primo con furore sul battaglione sacro , 
che sostenne T impeto con bravura degna della 
sua riputazione. I valorosi giovani che forma- 
vano quella truppa , uon essendo stati soccorsi 
al bisogno da’ loro compatrioti! , resisterono so- 
li «qualche tempo al torrente del nemico ; ma al- 
la line vinti dal numero y caddero morti senza 
oedere , senza volger le spalle , gli uni a canto 
degli altri ne’ rispettivi posti , formando anco- 
ra un baluardo per arrestare i progressi del ne- 
mico. Ma il gioviue Alessandro con la sua trup- 
pa , pieni d’ardore, ed animati dal primo feli- 
ce successo , continuarono la strage , e passan- 
do sopra monti di morti , si scagliarono su le 
migliori truppe tebane , che gli resisterono con 
uu coraggio fermo e tranquillo. Per qualche tem- 
po la vittoria rimase indecisa. 

Alla sinistra gli Ateniesi combatterono con un 
valore degno del carattere di cui si gloriavano , 
e della causa che difendevano. Era dubbio da 
qual parte fesse il vantaggio , finche una parte 
del centro e della dritta de’ Macedoni cede al- 
rimpeluosii'a ateniese, e fuggi precipitosamente , 
ad eccezione della falange. Felice la Grecia , 
se in quel giorno la condotta de’ suoi generali 
avesse corrisposto al valore de' soldati: ma que- 
sti bravi campioni delia liberta erano condotti 
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da capi che 1* intrigo e la cabala rendevano di- 
sprezzabili. Lisicle , superbo pel vantaggio che 
aveva ottenuto , gridò : inseguiamo questi fug- 
gitivi^ facciamoli rientrare nella Macedonia \ 
la vittoria è per noi. Così , invece d’ approfit- 
tare dell’ occasione per prender di fianco la fa- ' 
lange , e rompere questo corpo formidabile, gli 
Ateniesi si abbandonarono ciecamente a inseguir 
l’ inimico ; il che produsse il tumulto e il di- 
sordine fra loro. 

Filippo vide col disprezzo d 1 un abile gene- 
rale quest’ errore , per cui si rallegrò ; sicuro 
d’ una vittoria vicina , fece freddamente osser- 
vare a’ circostanti che gli Ateniesi non sapeva- 
no vincere j e con una evoluzione della sua fa- 
lange s’ impadronì d’ una eminenza vicina , da 
cui , avendo riunite alcune truppe , si scagliò 
sopra gli Ateniesi, a’quali la vittoria, inspiran- 
do confidenza , nascondeva il pericolo. Non po- 
terono resistere all’ impeto , e furono totalmen- 
te vinti. Molli rovesciali dall’ inimico moriro- 
no per le loro ferite *, a tri scamparono dalla 
strage con una pronta e vergognosa fuga, stra- 
scinando con loro quelle truppe eli’ eran desti- 
nale per soccorrerli. In questa occasione quel 
grand’ oratore, quel famoso uomo ai stato, De- 
mostene , che aveva tanto stimolato i suoi com- 
pa trioni a difeudere la liberta , oscurò con la 
sua codardia iu questa battaglia la gloria che 
*’ era acquistata con la sua eloquenza. Egli pie. 
se la fuga al primo attacco , e gitiando io scu- 
do su cui eiano incise queste parole alla buo- 
na fortuna , si vide fra i primi nella fuga ge- 
nerale. La malignila de’ suoi nemici ha raccon- 
talo o inventato una circostanza ancor più yer- 
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gegnosa. Si dice , che nella sua fuga , tratte- 
nuto da rovi , dimandasse la vita in grazia , 
credendo che fossero nemici. 

Mentre Filippo trionfava cosi dalla sua par- 
te . Alessandro continuava a combattere alla 
sinistra. Finalmente ruppe la banda de’Tebani, 
malgrado la valorosa lor resistenza. Questi pie- 
garono e furono inseguiti : vi fu una grande 

strage. Il centro degli alleati era abbandonalo 
al furore di un vittorioso nemico ; ma era già 
stato sparso assai sangue. Più di mille Atenie- 
si rimasero sul campo di battaglia , e duemila 
furono fatti prigionieri; la perdita de’Tebani 
non fu miqore. Volendo dar fine a questa de- 
cisiva vittoria con un alto di apparente clemen- 
za che gli suggeriva la sua politica e la sua 
ambizione, Filippo ordinò di salvar lutti i Gre- 
ci , nascondendo cosi scaltramente i suoi pro- 
getti contro la loro libarla , sperando di poter 
un giorno marciare alla loro testa, per conqui- 
stare la monarchia de’ Persiani. 

Gl’ istorici non sono d’accordo circa la con- 
dotta di Filippo dopo la vittoria. Taluni pre- 
tendono che palesasse la sua gioja in un modo 
tanto stravagante , che Demade , prigioniero a- 
teniese , non potè fare a menò di dirgli , che 
la fortuna gli aveva accordato i medesimi favo- 
ri che ad Agamennone, ma che egli ne godeva co- 
me Tersile. Giuslino poi ci rappresenta questo 
principe sotto un aspetto più vantaggioso. Rac- 
conta che provò molta pena a dissimular la 
sua gioja, ma che vi riuscì, e dimostrò un’e- 
strema modestia e molta umanità co’ prigionie- 
ri -, che non fu veduto nemmeno sorridere} eòo 
ricusò i saoriflcj , le corone, i |>rofiiuu j che 
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proibì cgui esu’tanza ; che non fece oosn che 
Potesse far sospettare vanita per questa vittoria. 
L certo che immediatamente dòpo stipulò la 
pace cogli Ateniesi : e quantunque trattasse con 
maggior severità i Tebani , suoi infedeli allea- 
ti , pure dopo avere per lo riscatto de’ prigio- 
nieri e per la permissione di sfcpellire i loro 
morti esatta da essi una somma considerabile di 
danaro , accordò loro la pace , avendo però 
posta guarnigione di sue troppe nella cittadella. 

Si racconta, che Isocrate celebre retore, fu cos'i 
afflitto per la perdila della battaglia di Cherò- 
nra , che non potè sopravvivere a una tale di- 
igra^ia della sua patria , e affrettò il suo fine 
astenendosi da ogni nutrimento. Contava allora 
novantotlo anni. 

Lisicle , il generale che comandava gli Ate- 
niesi , e la di cui cattiva condotta fu la cagio- 
ne della sconfitta de’ Greci , obbligato a com- 
parire innanzi 1' assemblea del popolo , fu con- 
dannato a morte per istanza di Licurgo, chea- 
veva una grand’ influenza nella citta. Era egli 
uu rigido giudice e un accusatore severo. Tu 
eri , disse egli a Lisicle , generai dell' armata ; 
mille cittadini sono morti , duemila son prigio- 
nieri. Un trofeo , monumento di vergogna per 
gli Ateniesi , si mira innalzato, e tuttala Gre- 
cia à ridotta in servitù. Tu eri quello che a- 
vtvi il coniando quando lutto questo è accadu- 
to } e tu osi sostenere la vista del sole , e non 
arrossisci di comparire in pubblico ! Tu sei , o 
lisicle , un vivo monumento d' obbrobrio e di 
disonore per la tua patria. 

7. Questo Licurgo , che non poteva soppor- 
tare 1’ affronto recato alla repubblica , era uoo 
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de’ principali oratori del suo secolo , e pia stt- 
tnabile ancora per l 1 austerità de’ suoi costumi 
s de’ suoi principj , che per la forza della sua 
eloquenza. Dopo avere amministrato per dodici 
anni le pubbliche entrate , fece pubblicamente 
affiggere la nota esalta di tutto quello che ave- 
ra operato durante la sua amministrazione, on- 
de ogni cittadino potesse esaminare i suoi con- 
ti , censurarli, o approvarli. Spinse lo scrupo- 
lo al segno di farsi trasportare , nella sua ulti- 
ma malattia, in senato per rendergli conto del- 
le «ne azioni. Dopo aver risposto a coloro che 
l 1 accusavano , tornò per morire in sua casa. Con 
tutta la gravita del suo carattere e la severità 
de’ suoi costumi , avea un trasporto per le rap- 
presentazioni teatrali. Incoraggiava gli attori; e 
per mostrare la sua stima a 1 poeti drammatici, 
fece erigere delle statue a Escbilo , a Sofocle 
e ad Euripide. 

Sembra che Carete , colpevole quanto Li- 
sicle , avesse sfuggito la sorte di costui per l'im- 
becillità del suo carattere. Era disprezzalo a se- 
gno , che al dir di Timoteo , era più atto a 
portare il bagaglio d’ un generale che ad essere 
generale egli stesso. 

Alcuni' immaginarono , che Demostene con 
le sue orazioni dovesse riguardarsi come la cau- 
ta reale della sconfitta terribile sofferta dagli A- 
teniesi , e che perciò su lui solo dovesse rica- 
dere il loro sdegno. Ma s’ ingannarono. . Gli A- 
teniesi erano talmente persuasi della tua inte- 
grità e del suo amor per la patria, che al tèm- 
po tiesso in cui più si risentivano delle loro fe- 
rite , ti regolarono a seconda de’ suoi consigli. 
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Sembra che a ragione si fosse meritala una tal 
fiducia : destinato ad approvisionare la città t 
risarcire le mura , adempì a questa ultima com- 
missione con tanta generosità , che l’ eseguì a 
sue spese ; poiché non v’ era nel pubblico te- 
soro il danaro bastevole. Per ricompensare il 
suo amore del ben pubblico , il suo amico Cfe- 
sifonte propose in un’ assembleò del popolo di 
decretargli una corona d' oro ; in che diè luogo 
alla disputa fra quest’ oratore ed Eschine , una 
delle più celebri che ci abbia tramandata la 
storia. Eschine , antagonista dichiaralo del suo 
rivale Demostene , non solamente nel foro , ma 
ancora nel trattare gli affari politici dello stu- 
fo, accusò Clesifonte per la proposizione fatta 
in favor del suo amico : il quale lo difese con 
tanto maggior calore , quanto che la sua ripu- 
tazione eravi interessata. 

8. Nessuna causa aveva fino allora risveglia- 
ta tanta curiosità , uè era stata difesa con ta- 
lento maggiore. Il popolo vi concorse da ogni 
parie *, nè si poteva vedere una disputa più no- 
bile e più interessante fra due oratori dotati a- 
mendue dei <V>ni delia natura e dell'arte, e ani- 
mati uno contro P altro da un vicendevole im- 
placabile odio. Le circostanze sembravano favo- 
revoli a Eschine, perchè il partito macedone, 
di cui era stato sempre fautore, era il dominan- 
te in Atene dopo la rovina di Tebe. Nulladime- 
no perdè la causa , e fu condannalo all’ esilio 
per la sua temeraria accusa. Andiedc a stabilir- 
si a Rodi , dove aprì una pubblica scuola d’ 
eloquenza , che per varj anni ebbe molta cele- 
brità. Cominciò le sue lezioni cou la lettura del- 
le due orazioni che erano state la causa del suo 
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esilio. Furono fatti molli elogj a quella di Eschi- 
ne : ma quando lesse quella di Demostene, gli 
applausi raddoppiarono. Allora pronunziò quel- 
le memorabili parole s\ degne di lode in bocca 
di un rivale : ah, di quali elogj l' avreste voi 
ricolmata , se udita l'avreste pronunziar da lui 
stesso ! Demostene fece un buon uso della sua 
vittoria. Quando Esaltine s’imbarcò per Rodi, 
egli corse dietro lui , e 1 ’ obbligò a ricevere una 
borsa di danaro. Eschine esclamò allora : come 
non potrei provare il pai vivo dispiacere nel - 
l' abbandonare un paese , ove lascio un nemico 
sì generoso , che eguale a lui trovar non posso 
un amico in veruna parie del mondo ? 

9 II trionfo di Filippo fu un pascolo alla sua 
vanita senza appagarla. Non considerava la. so- 
vranità della Grecia che come un oggetto secon- 
dario , che gli preparava i mezzi di conquistare 
le Persia ; progetto che meditava da lungo tem- 
po , e che sperava di compiere un giorno; Ma 
vide che non poteva effeltuirlo senza il soccor- 
so de’ Greci. Si lusingava d’ ottenere tanto più 
facilmente il consenso loro , quanto chi sapeva 
che desideravano ardentemente di vendicarsi di 
quell’ impero , e di cooperare alla sua ruiaa. 
Filippo , avendo fallo conoscere questa glorio- 
sa intenzione , fu eletto generale di tutte le trup- 
pe. Si preparò dunque a invader la Persia. 

Ma mentre Filippo riusciva in tal guisa nel- 
le sue imprese , dissenzioni intestine distrussero 
Ja sua tranquilli là , ed affrettarono il suo fine. 
Aveva egli sposala Olimpia figlia del re d' Epi- 
A.di G. C.xo ; la felicità coronò da principio que* 
^7- sto matrimonio \ ma siccome Olimpia 
era iraconda e vendicativa , all’ amore subentrò 
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]’ indifferenza , che fu seguita da una scambie- 
vole avversione- Di tal cangiamento ne fu for- 
se causa l 1 amorosa passione che nacque in Fi- 
lippo per Cleopatra , nipote d’ Aitalo , uno de’ 
suoi principali officiali. Il suo amore per Cleo- 
patra e l 1 odio per Olimpia crebbero a segno , 
che risolvè di ripudiar la seconda e sposare la 
prima. Invano Alessandro gli rappresentò che 
un secondo matrimonio lo esponeva al pericolo 
di vedersi de’ competitori al trono , e di rende- 
re la successione precaria. Mio figlio , rispose 
il re , se questo accade , tu avrai una gloriosa 
occasione per procurare di vincerli in merito , 
e cosi questa rivalità ti renderà pià degno del 
trono. 

Il suo matrimonio «con Cleopatra fu celebrato 
con pompa e magnificenza. Benché malconten- 
to , il giovane principe fu obbligato d’ assistere 
a queste feste $ e di divorare l’ indignazione che 
gli cagionava quest’ evento disonorevole a sua 
madre. Il suo carattere impetuoso lo trasporta- 
va alla menoma apparenza d’ insalto. Aitalo, 
zio della nuova regina , giunse fino all’ audacia 
d'invitare altamente in un pubblico convito la 
nobile gioventù macedone a far libazione agli 
Dei , perchè il re avesse eredi legittimi al trono, 
Alessandro, con l’occhio scintillante di furore , 
gridò : ah\ sciagurato , mi tieni tu per bastar- 
do 7 , e gli gitlò in faccia un vaso che si trova- 
va d’ innanzi. Aitalo rispose a quest’ ingiuria con 
tutto il possibil furore. Al tumulto ed a’ gridi 
che cagionava questa violenza, il re si nposse 
contro il suo figlio con la spada alla mano. La 
quantità del vino che aveva bevuto e la sua fret- 
ta lo impedirono ad eseguire if suò disegno : ei 
Tom. //. 4 
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vacilla e cade per lerra. Alessandro allora , con 
uu’ insolenza che niuna cosa può scusare , escla- 
mò : Ecco , o Macedoni , il re che si prepara 
a condurvi in Asia. Vedetelo cader per terra 
passando da una tavola all'altra. 

A. di G. C, Filippo frattanto non perdeva di vi- 

336. s i a p impresa dell’ Asia. Pieno di que- 
sto gran progetto , consultò gli Dei per sapere 
qual esito avrebbe avuta , e la sacerdotessa ri- 
spose : La vittima è coronala , il suo fine s 
approssima , essa sarà quanto prima sacrificata. 
Filippo, malgrado la sua oscurila, interpretò 
in suo favore l’oracolo ch’egli aveva applicato 
a un altro successo. Si conobbe tosto che ri- 
guardava più lui che ’l re di Persia ; poiché 
mentre celebrava le nozze della sua figlia Cleo- 
patra con Alessandro re di Fpiro e fratello d’ 
Olimpia , fu nel tempo delle feste e in mezzo 
alle sue guardie pugnalato da un nobil macedo- 
ne chiamato Pausania , che Aitalo aveva cru- 
delmente oltraggiato, e che non potendo ottene- 
re da Filippo giustizia per 1’ affronto ricevuto, 
ne prese vendetta contro il re stesso. 

Si suppone, che Olimpia eccitasse Pausania 
a commettere questo delitto. Quel eh’ è certo si 
è , che quando il corpo del delinquente fu so- 
speso al patibolo , gli si trovò il giorno dopo 
una corona d’oro sul capo j segno di onore, 
che nessuno fuor che Olimpia avrebbe osato di 
procurargli. Alcuni giorni appresso ella dimo- 
strò la tripudiarne gioja che le cagionava la 
morte di Filippo , e me al di lui assassino i 
medesimi,' onori funebri che si coslumavan di 
rendrve aii principe. Un medesimo rogo fu in- 
nalzato per ambedue $ le loro oeueri furono de- 
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positate nella medesima tomba. Si vuole , che 
ottenesse da’ Macedoni la promessa , che ogni an- 
no renderebbero omaggio alla memoria di Pau- 
sania: e quasi che ella temesse che s’ignorasse la 
parte che aveva avuta alla morte di Filippo , 
consacrò al Apollo il pugnale, funesto itru- ( 
mento di questo assassinio , sul quale era inciso 
il nome di Minale; nome ch’ella aveva quan- 
do cominciarono i suoi amori col padre d’Ales- 
sandro. 

Cos'i morì questo principe che possedeva tan- 
ti utili talenti sì in pace che in guerra , e cer- 
cò sempre di giungere al suo scopo più con 
l'aslu2Ìa che con la forza. La nuova della sua 
morte cagionò nella Grecia , e particolarmente 
in Atene, una sorpresa mescolata di gioja. Gli Ate- 
niesi si coronarono di ghirlande , e decretarono 
una corona a Pausania ; sagrificarono. agli Dei, 
cantarono degli inni di trionfo, come se Filip- 
po fosse stato vinto e ucciso in una battaglia. 
Ma quest'eccesso di gioja era tanto meno decen- 
te , quanto che era in contraddizione con la 
condotta che avevano tenuta verso questo prin- 
cipe ; mentre quando fu scelto generale di tut- 
ta la Grecia , e ancor più quando celebrò il 
suo secondo matrimonio , questo popolo s’ era 
distinto co’ suoi complimenti e con le sue adu- 
lazioni. Le aveva spinte a segno di porre Filip- 
po nel numero degli Dei. 
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CAPITOLO XIII. 

» . 

» » i 

DALLA NASCITA d’ ALESSANDRO FINO ALLA SUA 
' PARTENZA per l’àsià. 

i. Fatti e detti notabili di Alessandro, a. Aristotile. 
3. Situazione della Grecia all’ epoca in cui Ales- 
sandro sali sul trono di Macedonia, 4- Sacco di 
Tebe. 5- Alessandro è nominato generalissimo del- 
le truppe. 

335. -Alessandro , figlio di Filippo , sali 
sul trono alla morte di suo padre, e prese pos- 
sesso d’un regno reso florido dal precedente go- 
verno., , 

Nacque egli il giorno che si bruciò il famo- 
so tèmpio di Diana in Efeso : il che fece dite 
«ilio storico Egesia c che non era da farsi ma- 
mi rn viglia elle il tempio bruciasse, poiché Dia- 
li na 'assisteva ih quel giorno al parto d’ Olim- 
» pia . ed alla nascila d’Alessandro. » 

La passione dominante d’ Alessandro , àncora 
nell’ infanzia , fu l’ambizione e 1’ amor della 
gloria ma non ’d’ogni specie dii gloria. Filip- 
po, còme nn sofista pretendeva all’ eloquenza 
c alfa pulita dello stile \ ebbe la vanita di far 
incidere" sopra aldune monete le vittorie da lui 
riportate alla corsa dé ? carri, ne’ giuochi olimpi- 
ci. Ma non di simili ohori si mostrò il suó fi - 
glio desideroso. Uno de’ suoi amici gli diman- 
dava , se voleva concorrere a questi giuochi: 
volentieri , rispose , purché io vi abbia de' re 
j>er competitori.' 

ì. Alla nuova d’una battaglia guadagnata da 
Filippo , e della conquista d’ una citta . invece 
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eli prender parte nella generale allegrezza , si 
doleva co’ compagni d’ esser cotanto giovine , e 
diceva loro : miei amici , mio padre prenderà 
tulio , e a me non Insterà niente da fare . 

Giunti .un giorno gli ambasciatori del re di 
Persia alla corte di Macedonia , mentre Filippo 
era assente , Alessandro li ricevè ; e quanto lor 
piacque con la sua cortesia ,- tanto li sorprese 
col senno e colla sagacità delle sue osservazio- 
ni. Invece di far loro dimande inutili , e natu- 
rali a’ giovani della sua età , riguardanti i giar- 
dini pensili , le ricchezze e le magnificenze de’ 
palazzi della corte di Persia , che risvegliavano 
l’ammirazione del mondo, l’albero famoso con 
le foglie d’ oro , e le pietre preziose che arric- 
chivano il trouo ove il re si assideva j invece , 
dico , di fare queste frivole dimande, Alessan- 
dro cercò quale era la strada dell’Asia maggio- 
re , le distanze fra le citta principali , lo stato 
effettivo delle forze del re di Persia , quale po- 
sto occupava egli in una battaglia , qu.«l con- 
dotta teneva co’ suoi nemici , e come governava 
i suoi sudditi. Sorpresi di trovare nel giovine 
Alessandro unapeuetrazione tanto al disopra del- 
la sua età , non poterono fare a rneuo gli am- 
basciatori di esclamare : questo giovine princi- 
pe è grande , e il nostro è ricco : ma quanto 
vai poco chi non ha altro merito che le sue ric- 
chezze ! 

2. Un giudizio così maturo era il frutto del- 
la buona educazione, non meno che del felice 
suo naturale. Molti maestri , come T abbiamo 
narralo , si erano occupali a insegnarli la mu- 
sica ed altre superficiali cognizioni ; ma quello, 
cui era debitore delle utili , fu Aristotile , il 
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più dolio e celebre filosofo del secolo, che Fi- 
lippo particolarmente incaricò dell 1 educazione 
del suo figlio. Uno de 1 motivi che aveva impe- 
gnato questo principe a dare ad Alessandro un 
tal preeeltore , come Io diceva egli stesso , fu 
perchè potesse evitare quei difetti e quelle man- 
canze che si potevano a lui medesimo rimpro- 
verare. ~ 

Conoscendo Filippo il merito di Aristotile , Io 
* ricompensò con reai munificenza. Non solamen- 
te gli donò una considerevole somma di dana- 
ro , ma dimostrò pubblicamente per questo filo- 
sofo il suo rispetto con modo lusinghevole. 
Avendo assediala, presa d'assalto e abbandona- 
ta al saccheggio Stagira , città in cui era nato 
Aristotile , la rifabbricò in seguito ; vi fece tor- 
nar gli abitanti eh’ eran fuggiti o fatti schiavi; 
l’ adornò di più nelle vicinanze di una bella pas- 
seggiala pe 1 loro giuochi ed esercizi ? Plutarco 
ci narra , che pute a suo tempo il popolo di 
Stagira mostrava i sedili di pietra dove Aristo- 
tile si assideva , e il bosco dove era solilo pas- 
seggiare. Alessandro non mostrò minore stima pel 
suo maestro, che egli amava come se gli fos- 
se padre ; dichiarando « che da Filippo ave- 
« va ricevuto la vita, e da questo i precetti per 
« farrr'e buon uso»». I progressi del discepolo ri- 
spondevano alle premure del maestro ; divenne 
appassionato per la filosofia , e il suo studio fa- 
vorito era la morale , che dovrebbe essere la 
scienza de’ principi ; poiché insegna loro i pro- 
pri doveri e a conoscere gli uomini. Consideran- 
dola come la base della sapienza e della pru- 
denza, vi si applicò con infaticabile attenzione 
e assidui' a. . < 
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Non contento Aristotile di dare al suo alun- 
no lezioni d’eloquenza, volle insegnargli anco- 
ra a pensare , e a far uso della ragione. Per 
questo scrisse il trattato celebre della Retlorica ; 
nel quale prova quanto sia utile per un princi- 
pe P eloquenza , che gli da P impero sopra gli 
spirili che debbe governare tanto con la saggez- 
za quanto con P autorità. Alcune lettere d’ Ales- 
sandro , che ci sono prevenute , mostrano che 
possedeva eminentemente quel genere laconico , 
grave di pensieri , scevro di ogni superflua espres- 
sione , nel quale ogni parola ha un chiaro e pre- 
ciso sentimento, e che dovrebbe esser P eloquen- 
za de’ principi, 

E’ nota la sua stima, o per meglio dire, il 
suo rispetto per Omero. Quando fu trovala nel 
campo de’Persiani una cassetta d' oro , arricchi- 
ta di pietre preziose , fu dimandalo ad Alessan- 
dro a qual uso la destinava ; rispose , che biso- 
gnava riporvi il poema di Omero , che giudica- 
va 1’ opera migliore e più finita dello spirito uma- 
no. Ammirava particolarmente l’Iliade, che ri- 
putava un tesoro che racchiudesse tutte le mili- 
tari cognizioni Ne teneva sempre una copia se- 
co , eh’ era stata riveduta da Aristotile , che si 
chiamò poscia l'edizione della cassetta ; la ri- 
poneva sempre insieme con la spada sotto il suo 
capezzale. , 

Avido fino all’ eccesso per ogni genere di glo- 
ria , gli spiacque che Aristotile , in tempo del- 
la sua assenza , pubblicasse qualche scritto di 
metafisica , che avrebbe voluto possedere esclu- 
sivamente 5 e quantunque fosse allora occupato 
a inseguir Daria , ne scrisse a suo maestro una 
lettera giunta fino a noi , in cui gli dimostrava 
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perciò il suo malcontento. Gli diceva, che più 
gli era grato elevarsi su gli altri uomini per la 
cognizione delle scienze sublimi , che per la 
grandezza della sua potenza o l'estensione de’ 
suoi domin;. 

Amava ancora le arti, particolarmente quel* 
le che convengono a un priucipe , e di cui co- 
nosceva tutta l’utilità. La musica , la pittura , 
la scultura, l’architettura fiorirono sotto il suo 
regno , e trovarono in Alessandro un generoso 
protettore, che sapeva distinguere e ricompen- 
sare il merito. Ma disprezzava tutto quello che 
non aveva per oggetto 1’ utilità. Un giorno , al- 
cuni Macedoni ammirando la destrezza onde un 
uòmo fece passare de’ piccioli piselli per una 
cruna d ago , Alessandro disse , che gli avreb- 
be fatto un dono corrispondente a’ su d talen- 
ti ; e gli fece dare una misura di piccoli pi- 
selli. 

La prima prova di coraggio data da Alessan- 
dro fu il maneggio del famoso cavallo chiama- 
lo bucefalo , condotto alla corte di Filippo da 
un 'lessalo per nomeCliilonico , che uon volle 
vendei lo per minor somma di tredici talenti. 
Accompagnato da’ suoi cortigiani, il re andò in 
.prova di questo corridore ; ma era questo cosi 
selvaggio e feroce , che non vi fu chi volesse 
salirò. Filippo , persuaso e dolente che questo 
.cavallo fosse indomabile , ordinò di ricondurlo; 
quando Alessandro, ch’ivi si ritrovava, escla- 
mò : coinè !. per mancanza di destrezza e di 
coraggio noi perdiamo un sì bel cavallo ! Fi- 
lippo prese da principio queste parole come l’ef- 
fetto d uua folle imprudenza , comune a’ gio- 
vani come egli era ; ma insistendo e dimostrati* 
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do il figlio il suo dispiacere che fosse inutile un 
cavallo si bello , il padre gli permise di farne 
la prova. Alessandro pieno di gioja si accostò 
a bucefalo , ne prese la briglia , lo rivolse ver- 
so il sole , avendo notato che aveva paura dei- 
fa sua ombra j cominciò a carezzarlo e a par- 
largli con dolcezza; vedendo diminuire grada- 
tamente la sua fierezza , lasciò cadere con pre- 
cauzione il suo mantello , saltò sul dorso di bu- 
cefalo , cui tenne leggermente la briglia senza 
batterlo o eccitarlo. Quando ne vide rallentato 
1’ impeto, che nou era piu cosi violento e che 
voleva slanciarsi, alleutò il freno, l'animò col 
gesto e con la voce , e gli fece prendere il ga- 
loppo. Filippo e i suoi cortigiani erano treman- 
ti , e non aldivano aprir la bocca: ma quando 
Alessandro , dopo aver corso per un certo spa- 
zio , tornò trionfante e fiero per aver •domai® uh 
si feroce animale, i cortigiani applaudirono coh 
grandi grida , e Flippo intenerito abbracciò quan- 
do scese da cavallo suo figlio , e gli disse : cerca 
un regno degno di le : la Macedonia è al di 
sotto del tuo merito , 

3. Salito Alessandro sul trono, si vide da ogni 
banda circondato da pericoli. Oltre ipopoli bar- 
bari vinti da Filippo , e impazienti di scuotere 
il giogo die loro aveva imposto , i Greci erano 
risoluti di profittare dell’ occasione, per ricupe- 
rare a libertà di cui Filippo li aveva spogliati. 
Il pericolo era cosi pressante , che i più saggi 
tra i Macedoni consigliavano il loro monarca a 
porre in uso la destrezza della politica , piutto- 
sto che prevalersi della forza della sue armate. 
Ma questi pusillanimi consigli non potevano in- 
contrare l 1 approvazione di Alessandro, .di ca- 
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ratiere audace e intraprendente. Conobbe , che 
se i suoi nemici avessero scoilo in lui il minimo 
segno di limore, si sarebbero scagliali tulli in 
una volla su i suoi stati, e togliendogli tutte le 
conquiste di suo padre , lo avrebbero confina- 
to nella Macedonia. 

Marciò da principio conira i barbari ; e tra- 
versando nella none il Danubio , sconfisse in 
una battaglia- i Tribali i, e impresse talmente 
relle vicine nazioni il terrore , che le forzò a 
rimanersi tranquille. Ritornato indietro solleci- 
tamente , rivolse le armi contra i Greci , parti- 
colarmente contra i Tebani , che sedotti da una 
falsa voce della sua morie , avevano scannali i 
Macedoni eli’ erano di guarnigione nella loro 
cittadella. Demostene li aveva eccitati ad una 
tale azione, dopo avere inventata la nuova del- 
la morte d’ Alessandro. Operando in tal guisa 
mancò di prudenza ; poiché dal momento che 
fosse conosciuta la verità , non solo non giun- 
geva al suo fine, ma correva rischio di non es- 
sere più creduto. Alessandro fece conoscere che 
non era uè morto nè ammalato ; il suo arrivo 
in Grecia fu sì pronto , che i Tebani potevano 
appena credere agli occhi proprj. Essendo vi- 
cino alle loro mura, volle dar loro il tempo di 
pentirsi , e chiese solo che gli fossero consegna- 
li Fenice e Protulo , i due capi della solleva- 
zione Pubblicò a suon di tromba un perdono 
generale per quelli che si arrendevano. Ma i Te- 
bani in via di rappresaglia, ebbero l’ipsolenza 
di- chiedere che si consegnasser loro Antipatro 
e Pilota , e pubblicarono un proclama , invi- 
tando tutti que’ che amavano la libertà della 
Grecia ad unirsi con loto. 
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c . Conoscendo Alessandro che la dolcezza era 
inutile ,.jfti obbligalo d’impiegare i mezzi più 
energici., e di decidere la quistione per mezzo 
«felle afm.i-. Si diè una gran battaglia , nella 
5jjMe, T i Telaci spiegarono!; un coraggio e un’ in- 
|f,epidyst?za superiore alle Joro; forze; poiché era- 
n^. inferiori ,iq numero,: ma dopo un combatti- 
mento ostinato , la guarnigione s uscendo, dalla 
cittadella , prese alle spalle i Tebani , che in- 
vestili da ogni lato furono tagliati a pezzi. La 
città fu presa e abbandonala al saccheggio. 
A.diG. C. /J. 1 mali che soffrirono i Tebani 
335. sono al di là d’ ogui espressione. Alcu- 
ni Traci , avendo forzata la casa d’uua ricca 
donna per nome Timoclea , rapirono i suoi te- 
sori , e dopo averla violata, il loro capo le di- 
mandò se aveva nascosto oro ed argento. Ani- 
mala dai desiderio di vendicarsi , Timoclea gli 
disse , che ue ìtveva in un pozzo del suo giar- 
dino. Il Trace si piegò per guardarvi dentro; 
Timoclea ve lo precipitò , e fece cadere sopra 
di lui una pietra che staya sull’ orlo del pozzo. 
Presa e caricata di catene da’ soldati , fu con- 
dotta innanzi ad Alessandro, li principe giudi- 
cò dal suo portamento e dalle sue maniere eh’ 
ella era d’ una famiglia distinta , poiché aveva 
siguito quella coorte insolente senza dare il mi- 
nmo segno di timore. Avendole dimandato Ales- 
sandro chi ella era , gli rispose : Io sono sorci - 
ladi Teagene , che combattendo contro Filip - 
.poper la libertà della Grecia , fu ucciso alla 1 
baiagli a di Cheronea , nella quale ci coman- 
derà. Ammirando Alessandro il suo coraggio e 
la vendetta che aveva presa d’ un barbaro che 
T^eva oltraggiala, le lasciò la libertà di ri- 
tirisi co’ suoi figli dove più le piacesse. 
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Questo principe fu qualche tempo perplesso 
intorno alla condotta che doveva tener co’ Te- 
tani. Lo sdegno gl’ ispirava delle misure violen- 
ti , alle quali era eccitato da'Focesi, da’ popo- 
li di Platea , di Tespia e d’ Orcomeno , nemici 
dichiarali de’ Tebani. Seguendo i moli del suo 
furore ed i crudeli ‘suggerimenti che riceveva , 
adottò disgraziatamente il più severo partito , é 
la citta fu spianata da’ fondamenti 5 ma tutti gli 
abitanti non (urono indistinta mente vittime del- 
la sua vendetta: restituì la liberta a’ sacerdoti , 
a quelli che avevano data l'ospitalità* a’ Mace- 
doni , a’ discendenti di Pindaro , illustre poeta 
di cui la Grecia si onorava , e infine a - tutti 
coloro che non avevano avuta parte alla solle- 
vazione ; ma vendè lutti gli allrf , é i! numero 
ascese a trentamila : seimila eràno periti nella 
battaglia. Gli Ateniesi furono profondamente af- 
flitti della catastrofe accaduta a’ Tebani , e in- 
terruppero i gran misterj che celebravano quan- 
do riceverono la nudVa d’ uua tale ‘disgrazia. 
•Essi accolsero con urbanità tutfi.quelli' che fug- 
girono dalla strage, é che dopò il sacco di Te- 
be cercarono un atfilè in Atene. 

Non solamente gli Ateniesi avevano eccitato 
i Tebani a non fidarsi d'Alessandro,' ma aveah 
-formata una lega co’ Lacedemoni per arresure 
i progressi delle sue armi. Il suo arrivo impra^- 
viso in Grecia , e 1’ esempio terribile che tate 
aveva dato, diminuirono le’ loro pretensimi , 
abbatterono il loro coraggio: e invece di resité- 
re u questo principe, giudicarono opportuni d 
implorarne la clemenza. GP inviarono dengue 
ambasciadori , nel numero de’ quali era Bino- 
sieue j ma appena questi giunse al monte Jite- 
1 • . • . 

/ 
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rone , che temendo la collera d’ Alessandro , la- 
sciò la deputazione e fece ritorno in Alene. , 

Alessandro sapeva che principalmente gli ora- 
tori erano quelli che fomentavano l’amore del- 
la liberta e lo spirito d’ iudipeudenza fra gli Ate- 
niesi , e che in conseguenza formavano il mag-* 
giore ostacolo al compimento de’ suoi disegni. 
Dimandò che gli fossero consegnali dieci di que- 
sti oratori. In questa occasione Demoslene reci- 
tò ai popolo quella favola ingegnosa de’ lupi e 
de’ cani , nella quale suppoue che i lupi dicano 

pastori , che se volevano la pace , bisognava 
•consegnar loro i cani che vegliavano alla loro 
custodia. L’allusione era facile e naturale *, par- 
ticolarmente per gli oratori paragonati giusta- 
mente a’ cani , il dovere de’ quali era d’ invigi- 
lare, discoprire e combattere i pericoli per sai- 
vare il gregge. 

In questa crudele alternativa gli Ateniesi non 
vollero a certa morte abbandonare i loro ora- 
tori , quantunque fosse il solo espediente per 
salvar la città. Demade , che Alessandro aveva 
onorato della sua amicizia , offri d’ andar solo 
a difender la causa de’ suoi compatriotli , e vi 
riusci. Sia che Alessandro fosse sazio di vendet- 
ta ; sia: che volesse con uni atto di clemenza 
scancellare la rimembranza delle crudeltà poco 
innanzi commesse ; sia iufìue che desiderasse di 
conciliarsi i Greci per la sua spedizione- del- 
l’Asia 5 certo si è, che diminuì le sue pretensio- 
ni , g si contentò dell’esilio di Caridemo nativo 
d-’ Crea , a cui h» città di Atene aveva accori 
dato la cittadinanza. • • ' ' ! 1 

Quanto agli Ateniesi , dimenticò le ingiùrie 
personali che pretendeva di aver da loro rice- 
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vute : lusingò il lóro orgoglio , consigliandoli ad 
essere solicelli de’ pubblici .affari ; r poiché, di- 
ceva egli v nel caso della sua morie avrebbero 
essi dettata la legge a tutta la Grecia.- Alcun» 
autori raccontano che smolli anni, cippo --questa 
spedizione provasse rimorso per lq pena barbar 
ra imposta a 1 Tebaoi ji il cine ,}• impegnò, in se- 
guito a trattare eoa -più dolcezza le altre na- 
zioni. . • , • . , i ùl 

Non- temendo più verun ostacolo dalla patte 
de 1 Greci,, convocò a Corinto un’ assemblea di 
repubbliche e di città libere di quel paese , on- 
de ottenere il comando dell' armata contro i Per- 
siani , come era sialo per l’ innanzi accordalo a 
Filippo. Non fu giammai deliberalo sopra un.af- 
fare di maggiore importanza : una parlerei mon- 
do decideva della sorte dell' altra. Si trattava 
de’ mezzi per compiere una vendetta sospesa per 
più d’un secolo. Questa assemblea diede luogo a 
fatti , di cui la maravigliosa narrazione sembre- 
rà quasi incredibile, e a rivoluzioni che can- 
giarono lo stato delle cose nel mondo politico. 

5. L’ esecuzione d’ un siuiil progetto richiede- 
va un principe cosà addito e intraprendente co- : 
me lo era Alessandro, e un popolo attivo e co- 
raggioso avido di gloria , e di più animato da 
un odio violento coutro quello che si doveva 
assalire; in una parola, vi volevano de’ Greci 
per secondare Alessandro. Da lungo tempo que- 
sto popolo desiderava un’ occasione per vendi- 
carsi degli oltraggi ricevuti da’ Persiani. Accet- 
tò dunque con calóre l’ offerta d’ Alessandro di 
condurlo a combattere il su.o più irriconciliabil 
nemico, e di cui aveva giurala la perdila. I La- 
cedemoni furono i soli che si opposero a que- 
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sta proposizione. Dicevano « eh’ èssi erano fin 
« allora stati accostumati a insegnare il senlier 
« della glori* , e però non potevano piegarsi ad 
« apprenderlo da un altro » ; ma furono obbliga- 
li a cedere al maggior numero dell 1 assemblea , 
e Alessandro fu eletto generalissimo delle trup- 
pe contro i Persiani. 

Appena fu innalzalo a questa sublime dignità 
die ne ricevè i complimenti e le congratulazio- 
ni da lutti i filosofi di quel secolo , da tulli i 
governi della città della Grecia , e da alcuni al- 
tri grandi uomini. Aspettava quelli di D o- 
gene , che si trovava allora a Corinio ; ma sic- 
come questo filosofo non giudicò a proposito di 
presentarsi , il principe andò a visitarlo accom- . 
pugnato dalla sua corte. Trovarono Diogene se- 
dente sulla nuda terra riscaldandosi al sole. Sor- 
preso Alessandro di vedere un uomo celebre ia 
tal povertà, gli dimandò se di cosa alcuna ab- 
bisognasse : che mi lasciale libero il sole , ri- 
spose il filosofo. Questa risposta risvegliò il di- 
sprezzo de’ Cortigiani \ ma il re fu cosi sorpre- 
so della sua grandezza d 1 animo , ch’esclamò : 
io vorrei esser Diogene , se non fossi Ales- 
sandro. 

Prima di partire per l’Asia, risolvè di con- 
sultare 1’ oracolo d’ Apollo. Parli in conseguen- 
za per Delfo, dove giunse in uno di que’gior- 
ni che erano ripetati infausti ; vale a dire in 
quel tempo in cui non era permesso d’ interro- 
gare il nume. La sacerdotessa ricusò d’ andare 
al tempio ; ma Alessandro che non poteva sof- 
frire la miuima contraddizione, l’afferrò violen- 
temente per le braccia , e conducendola al tem- 
pio , ella esc’amò ; mio figlio , tu sei invitici - 
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bile. Alessandro prese queste parole per una 
risposta dell’ oracolo , e disse , eli 1 era inutile 
consultare il nume \ e però fece ritorno a Ma- 
cedonia , onde dar opera a 1 preparativi per la 
grande spedizione. 

Alcuni suoi amici lo consigliavano di prender 
moglie prima della sua partenza , onde assicu- 
rare la successione ai trono ; ma il re d’ un ca- 
rattere impetuoso, rigettò questo consiglio, e 
disse, eh 1 essendo eletto generale da tutta la Gre- 
cia , e suo padre avendogli lasciato un 1 armata 
così valorosa , sarebbe vergogna per lui perde- 
re il tempo a celebrare il matrimonio e ad .at- 
tenderne i frulli • e però risolvè di partire sen- 
♦ za dilazione. 

Avanti di mettersi in cammino volle por or- 
dine agli affari della Macedonia. Nominò Anti- 
patro viceré di quel regno , con un' armata di 
dodicimila fanti all 1 -incirca , e altrettanti caval- 
li. Non dimenticò alcuno de 1 suoi amici , e die- 
de agli uni delle terre, agli altri de 1 villaggi , 
fé rendile d 1 uria citta , i diritti d 1 un porto. Co- 
me tutte l 1 entrale della corona erauo impiegate, 
e assorbite da 1 suoi doni , Perdicea gli dimandò 
che cosa riserbava per se : la speranza , rispo- 
se Alessandro. In questo caso , replicò Perdi- 
cea, noi dovremo pure contentarci della speran- 
za, e ricusò gcnerosameule i doui che gli ave- 
va fatti. 
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CAPITOLO XIV. 

dall’ ARRIVO d’ ALESSANDRO IN ASIA, 

FINO ALLA SUA MORTE. 

i. Passaggio del Granico. 2. Nodo Gordiano. 3 . 
Grandezza d’ animo d’ Alessandro. l\ . Descrizione 
della marcia dell' armala di Dario. 5 . Battaglia 
d' Isso. G. Avventura di Abdolino. 7. Assedio di 
Ti ro : sua presa , esita rovina. .8. Alessandro s’in- 
china innanzi al gran sacerdote de’ Giudei, g. Pre- 
sa di Gaza. io. Conquista dell' Egitto : visita al 
tenifìio di Giove. 1 1 . Battaglia d' A r bella ; spetta- 
colo doloroso pei vincitori. 12. Incendio di Perse- 
poli. 1 3 . Dario tradito da’ suoi generali ; sua mor- 
te : supplizio di Bosso. i 4 - Ingratitudine d’ Ales- 
sandro ■, spedizione contro gli Sciti : sposa Boxane 
j 5 . Nuove conquiste. 16. Poro uno dei re delle In- 
die : sua grandezza d’aninib 17. Opinione degl'in- 
diani : intrepidezza d' Alessandro ; punizione di 

Oleandro. 18. La Grecia minacciala d' Ar pale : 
disinteresse di Focionc. ig. Morie d' Alessandro : 
suo carattere, 

13.. po aver prese le necessarie precauzioni , 
per assicurare la tranquillila della Macedonia du- 
rante la sua assenza , Alessandro si pose in viag- 
gio per l'Asia al principio della primavera. 
Aveva poco più di trentamila fanti e quattro 0 
cinquemila cavalli.- Ma tutta questa truppa era 
brava , ben disciplinata c indurita alla fatica. 
Aveva fatte molte campagne sotto Filippo , e 
ogni soldato , in caso di necessita , era capace 
di comandare. Gli uffiziali avevano chi cinquan- 
ta e chi scssaut,’ anni 5 quando erano uniti o 
schierati in battaglia , si sarebbero creduti tarili 
venerabili senatori. Ftumenioue comandava l’m- 
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fanteria ; Filota suo figlio aveva mille ottocen- 
to cavalieri sotto il suo comando ; e Callante fi- 
glio d’ Arpalo comandava mille ottocento Tes- 
sali. Gli altri distaccamenti di cavalleria erano 
sotto gli ordini d’ coltri capi. I Traci e i Peonj , 
che formavano la vanguardia , erano comandati 
da Cassandro. Tale era 1’ armata che doveva 
decidere della sorte non solo della Grecia , ma 
di tutto il mondo conosciuto. Alessandro marcia- 
va lungo il lago Cercino : dopo aver passatolo 
Strimone e l’ Ebro , giunse sulle sponde del- 
l’Ellesponte, che fece passare alla sua armata in 
cento sessanta galere e molte scafe. Egli stesso 
teneva il timone nella sua. Quando giunse alla 
parte opposta , saltò dal vascello , armalo da 
capo a piedi , come per prender possesso del 
continente , ed espresse 1’ immensa sua gioja. 

Ha fatto sempre gran meraviglia che i Persia- 
ni non abbiano procurato di arrestare i Mace- 
doni , e di opporsi al loro sbarco ; il che era 
tanio più facile , quanto che avevano una flot- 
ta considerabile. Non si può veramente sapere 
se questo errore nacque o dall’ ignoranza , o dal- 
la negligenza , o dal disprezzo; qualunque ne 
sia stala la causa , fu fatale ai Persiani. 

Giunto Alessandro a Lampsaco , ebbe inten- 
zione di distruggere questa citta , per punirla 
della ribellione de’ suoi abitanti. Anassimene pro- 
curò di distorto da questa crudele risoluzione. 
Questo storico famoso , amico prima di Filippo, 
godeva allora della stima d’ Alessandro eh’ era 
nel numero de’ suoi discepoli. Indovinando 1’ og. 
getto della sua^ visita , il re volle prevenirlo, e 
giurò che non gli accorderebbe nulla di quello 
che richiederebbe. La grazia che desidero , dii- 
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se allora Auassirnene , è che distruggiate Lam- 
psaco. In questa maniera il filosofo salvò la sua 
patria. 

Da Lampsaco Alessandro passò a Troja , ore 
rese omaggio alla memoria degli eroi che già vi 
avevan perduto la vita 5 e particolarmente a 
quella d 1 Achille , sulla tomba del quale fece 
celebrare de’ giuochi funebri. Si dice , che ri- 
putasse Achille il più felice degli uomini , per 
aver avuto mentre visse per amico Patroclo , 
e dopo la morte Omerp per cantore delle sue 
azioni. 

Quando Dario seppe la nuova dell 1 arrivo d 1 
Alessandro, mostrò il maggior disprezzo per Tar- 
mata de 1 Macedoni , e il più grande sdegno 
per la folle presunzione del generale. Scrisse ai 
governatori delle sue provincie , e ordinò loro 
se prendevano vivo Alessandro , di frustarlo , 
di fare la sua annata piigioniera , e di mandar- 
la nelle regioni più lontane e deserte de’ suoi 
st.iti. Non lardò molto a formarsene un’ idea più 
giusta , e dar luogo a sentimenti più modesti. 
Giunto Alessandro sulle sponde del Granieo , 

1 fiume della Frigia , trovò i Persiani in nume- 
ro di cento diecimila uomini in ordine di bat- 
taglia, e disposti a contrastargli il passaggio. 
f 1 Meunone , che comandava per Dario in tutte le 
H coste dell 1 Asia , era d 1 opinione che il partito 
* più prudente fosse di devastare il paese, e d 1 
^obbligare i Macedoni per mancanza di previsio- 
ni» a ritirarsi , o arrendersi a discrezione. Ma 
«questo salutare consiglio fu rigettato da Arsite, 
Satrappa frigio, il quale rispose, che non sof- 
- frirebbe di devastarsi il paese in cui egli co- 
mandava. 
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Alessandro non mancava dal canto suo d’ami' 
ci che lo consigliavano d’ esser prudente , e vo- 
levano distorlo dal traversare il fiume il giorno 
stesso del suo arrivo. Questo era il parere di 
Parmenione , bravo e sperimentato ufficile , che 
rifletteva che le truppe erano troppo affaticale 
dalle loro marce per sopportare il passaggio à' 
uu fiume profondo , seminato di banchi d’ are- 
na , e difeso da un’ armata fresca e disposta in 
battaglia. Ma queste ragioni^ non fecero veruna 
impressione sopra Alessandro , che gli rispose , 
che sarebbe vergogna per lui , dopo aver tra- 
versato 1’ Kllespoulo , di arrestarsi ad un ruscel- 
lo (cos'i chiamava il Granico) , che doveva an- 
zi profittar del terrore che cagionava a 1 Persia- 
ni V inaspettato suo arrivo e l’audacia della sua 
impresa ; e che bisognava corrispondere all’ al- 
ta opinione ia cui si teneva il suo ed il valor 
de’ Macedoni. 

i. Le due amale rimasero per qualche tem- 
po in faccia Putta dell’altra sulle sponde del 
Granico. La macedone cercava un posto guada- 
bile , la persiana spiava lutti i movimenti del 
nemico, onde impedirgli il passaggio. Finalmen- 
te Alessandro si fece condurre il suo cavallo : 
e comandando ai nobili della suà corte di se- 
guirlo e di agir con coraggio , fece eutrare nel 
fiume un forte distaccamento , guidando egli stes- 
so l’ala dritta della sua armata, mentre Parine- 
nione conduceva la sinistra. Vedendo tali moti 
i Persiani, scagliati i loro dardi , marciano ver- 
so un posto meno scosceso onde impedire a' Ma- 
cedoni d’ approdarvi. Ma la cavalleria nemica e 
quella d’ Alessandro vennero all’ armi , 1’ una 
per impedire, l’altra per eseguire il passaggio. 
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Inferiori io numerò i Macedeni , furono rove- 
sciati e coperti da una nuvola di dardi iaucia- 
A.diG.C . ti da un colle vicino. Oltre il vautag- 
333 - gio del terreno e del numero, i cava- 
lieri persiani erano- comandali da Meninone , il 
più abile e p ù valoroso de 1 generali di Dario. 
- I Macedoni , dopo molte prove di valore , alla 
fine cederono. Ma Alessandro si fece innanzi con 
le migliori truppe che comandava. Egli stesso 
le animò con la sua presenza , e pose in fuga i 
Persiani: l’ armata intera lo siegue , passa il fiu- 
me , e gli attacca da ogni lato. 

Alessandro andò da principio ad assalire il 
* folto della cavalleria nemica , ove combattevano 
i generali. Il suo scudo, e le penne che gli om- 
breggiavano l’elmo, lo facevan distinguere fra 
tutti. Si affollarono allora i nemici intorno a Ini; 
e benché fossero cavalieri , combatterono corpo 
a corpo come P infanteria. Spitrobate , luogote- 
nente governatore ideila Jonia , e genero di Da- 
rio, si distinse sopra gli altri generali col suo 
valére. Circondato da’ nobili persiani, quasi tut- 
ti suoi parenti , distinti pel loro coraggio , e che 
ir sempre combattevano al di lui fianco , portava 
» per t\itlo la strage e il terrore. Alessandro lo, 
<* vede , sprona il cavallo , e si avanza contro di 
fi lui. Si viene all’ armi ; ognuno lancia il dardo/ 
e fa ahsno nemico una leggiera ferita. Impugna- 
ta la spada , Spitrobate si slancia contro Ales- 
i f sandro , che preparato a riceverlo , con un col- 
el po di picca lo stende morto a’ suoi piedi. Nel 
3 medesimi) tempo Rosace , suo fratello , assalendo 
i‘ Alessandro di fianco, gli scaglia sopra la testa 
1 un crdpo così violento d’ accetta chegìi fa cade- 
re il cimerò , ma non penetra oltre i coppelli. 
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Raddoppiava il colpo , quando dito con la scia* 
bla gli recide il brafcéfiè già aliato per ferire , 
e salva così la vita al$uo re. Il pericolo cui si 
era esposto Alessandro / ispirò ‘nuovo coraggio 
ar' suoi soldati 9 che fecero' prodigi di valore. 
Incapaci i Persiani d’ una lunga 1 resistenza , cs- 
derono , e la sconfitta loro fu generale e com- 
piuta. Senza più inseguirli , Alessandro voltò 
faccia , e assalì l’ infanteria. 

La battaglia non fu nè lunga tic feroce ; poi- 
ché vedendo i Persiani la falange macedone, 
che traversato il fiume , si avanzava per com- 
battere , presero la fuga, eccettuata 1’ infanteria 

§ reca al soldo di Dario. Questo distaccamento 
‘infanteria, ripiegandosi verso una collina, 
dimandò il permesso di ritirarsi tranquillamen- 
te , ma Alessandro , non ascoltando che la sua 
passione , si sragliò in mezzo di essi , ed ebbe 
un cavallo ucciso sotto di se. Il combattimen- 
to fu così ostinalo , che r Macedoni perderono 
più gente che non prima contro i Persiani.! 
Greci erano ottimamente disciplinati, assuefatti 
alla fatica , e combattevano 'disperatamente. Fu- 
rono però tagliati a pezzi, a riserva di duemila 
uomini che rimasero prigionieri. 

Molti uffiziali persiani rimasero sul campo di 
battaglia. Arsite si ritirò in- Frigia » dove pre- 
tendesi che si uccidesse da se medesimo, per 
aver dato un sì funesto consiglio a' suoi compa- 
tjiotti. Ventimila fanti e duemila cinquecento ca- 
valli perirono in questa azione. I Macedoni per- 
derono venticinque uomini della cavalleria rea- 
le nel primo attacco. Alessandro fece fare da 
Lisippo le loro statue in bronzo , e furino inal- 
zate a Die , città di Macedonia : io seguito Me- 
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fello le fece trasportare a Roma. Circa sessaota 
altri cavalieri e trenta fanti furono gli uccisi dal- 
la parte de’ Macedoni , che il dì seguente furo- 
no tutti racchiusi in una vasta tomba con armi 
e bagaglio : Alessandro esentò i loro padri e i 
loro figli da qualunque servizio e imposizione. 

Ebbe egli aucora la maggior cura de’ feriti , 
che visitò e fu presente alla medicatura delle 
loro piaghe. S informò minutamente di ciò che 
loro era accaduto, e permise che narrassero le 
loro bravure , e se ne gloriassero. Accordò pa- 
re 1’ onore del sepolcro a’ principali Persiani, e 
non lo negò a’ Greci che avevano combattuto 
per essi. Ma tutti i prigionieri fra questi ultimi., 
carichi di catene, furono mandati a Macedonia, 
ove vennero impiegati ai lavori pubblici , por 
aver combattuto in favore de'batbari contro la 
loro patria , malgrado la proibizione foratale 
che n’ era stata fatta. 

Alessandro divise con piacere 1’ onore della 
vittoria coi .Greci. Mandò agli Ateniesi trecen- 
to clipei , come parte loro del bottino preso sul 
nemico } e fece incidere questa gloriosa iscrizio- 
ne sulle altre spoglie. Alessandro, figlio di Fi - 
lippe , guadagnò insieme co' Greci, eccettuali i 
Lacedemoni , queste scoglie tolte dbarbari che 
abitano l'Asia. Mando a sua*madie la maggior 
parte di vesellame d’ argento , i tappeti di por- 
porpora e altri oggetti di lusso. 

La terribile disfatta sofferta da’ Persiani incus- 
se loro un tal timore , che non osarono per 
lungo tempo misurarsi contro Alessandro. Que- 
sto principe decise allora d’ impadronirsi una 
dopo 1’ altra delia citta , c vi riuscì con più o 
meno difficolta, a proporzione della resistenza. 
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Ridusse facilmente Sardi ed Efeso. Prese sotto 
la sua proiezione gli abitanti della prima e per- 
mise loro di governarsi con le proprie lor leg- 
gi. Facendo riflettere a’ suoi amici , che que’ 
che fondano un nuovo impero , debbono l'arsi 
una riputazione di clemenza , donò al tempio di 
Delfo il tributo che gli Efesi pagavano a’ Per- 
siani. 

Assediò in seguito Mileto e Alicarnasso, che 
forzò ad arrendersi, dopo una vigorosa resisten- 
ta dalla parte di Memnone , il più bravo e più 
sperimentato de’ generali di Dario. Trattò i Mi- 
lesj con umanità , raa fece spianare Alicarnas- 
so. Poco dopo ripose Adda , regina di Caria , 
sul trono d’ onde era stata sbalzata. Per dimo- 
strargli ella la sua riconoscenza , gli mandò dei 
cibi squisiti , accomodati con P ultimo raffina- 
mento. Alessandro la ringraziò della sua corte- 
sia; ma le disse nel tempo stesso , che aveya 
due cuochi migliori de 1 suoi , che gli aveva la- 
scialo Leonida suo ajo ; aggiungendo che l’uno 
gli preparava sempre un eccellente pranzo ; l’al- 
tro un’ ottima cena ; erano questi la temperan- 
za e 1’ esercizio. - 

Penetrando più innanzi nel paese, ricevè gli 
omaggi di molti re dell’Asia minore , tra’ qua- 
li Mitridate re di- Ponto , la di cui fedeltà fu 
in seguito invariabile , e fu ad Alessandro com- 
pagno in tutte le sue spedizioni. Era uno dei 
predecessori di quel famoso Mitridate, che eb- 
be sì lunghe guerre coi Romani , e che fece 
tanta figura nella storia di quella repubblica. 

L’anno seguente risolvè Alessandro di porsi 
prontamente in campagna ; ma innanzi di dar 
principio alle militari sue operazioni , consultò 



Digitized by Google 



Si 

i suoi principali uffiziali per sapere se doveva 
direttamente marciare verso Dario , o conqui- 
star prima le provincie marittime. Sembrò più 
prudente quest 1 ultimo partito , perche liberava 
dal timore d' esser presi alle spalle. Avanzando- 
si a traverso di strette gole iungo la spiaggia 
del mare, ove l 1 acqua era sì alla che i solda- 
ti camminavano immersi fino alla cintura , giun- 
se a Celene , citta della Frigia sopra le sponde 
del fi urne Marsia , che le finzioni de’ poeti an- 
no reso famoso. Investi immantinente quella piaz- 
za. La guarnigione parve da prima voler far 
resistenza; ma vedendone l’ impossibilità , essa 
promise di arrendersi dopo sei giorni , se in que- 
sto frattempo non fosse stata soccorsa ; e sicco- 
me non lo fu , la piazza si rese. 

2 . Da questa città Alessandro marciò verso 
Gordio , ove si suppone che risedesse il re Mi- 
da. Desiderava di vedere il famoso carro cui 
era attaccato il nodo gordiano. Questo nodo , 
che legava il giogo al timone , era così com- 
plicato , che non era possibile seguire le oppo- 
ste pieghe della fune ,^uè scoprire l 1 una o l 1 
altra estremità. Secondo un’ antica tradizione , 
uu oracolo aveva dichiarato , che quegli che lo 
scioglierebbe , diverrebbe possessore dell’ Asia. 
Persuaso Alessandro che 1’ oracolo avesse indi- 
cato lui , dopo molli sforzi infruttuosi , non riu- 
scendo a snodarlo , sguainò la spada e lo reci- 
se , esclamando ch’era questa la sola maniera 
di scioglierlo. 11 sacerdote dichiarò scaltramen- 
te che il principe aiveva compiuto quanto im- 
poneva 1’ oracolo. 1 ' 

Dario , clie cominciava a concepire delle se- 
rie inquietudini sul pericolo del suo impero , 
T. IL 5 
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risolvè di far leva d' un' armala ibrmidabile che 
lo ponesse in situazione di porre argine ai pro- 
gressi dell’inimico. Alessandro continuò ad an- 
dare innanzi • e avendo sottomessa la Paftagouia 
e la Cappadocia , traversò il passo di Cilicia, 
dove un pugno di soldati avrebbe potuto batter- 
lo facilmente •, ma al suo comparire il nemico 
si diede alla fuga. Di la marciò con tutta la sua 
armata verso Tarso ; ove giunse a tempo per 
salvarla , nel momeuto stesso che i Persiani vi 
ponevano il fuoco , per impedire che si rendes- 
se padrone de’ tesori che conteneva. In questa 
città egli diè una prova della grandezza d’ani* 
mo che formava una parte del suo carattere. 
Essendosi per bagnarsi giltato nel Cidno , che 
passa di mezzo à Tarso, fu assalito da una ma- 
lattia che lo pose sull' orlo del sepolcro. Da 
principio i medici tutti non osavano far uso di 
rimedj , dubitando del successo e temendo le 
conseguenze. Ma uno di essi , per nome Filip- 
po , che fino dalla sua gioventù accompagnava 
sempre Alessandro e 1’ amava teneramente , noa 
come suo re, ma come suo figlio , alzandosi al 
di sopra delle considerazioni che dettava una 
pusillanime prudenza , e preferendo la vita del 
suo sovrano alla sua , offri di dargli una bevan- 
da , gli effetti della quale dovevano essere pron- 
ti , e dimandò tre giorni per prepararla. A que- 
sta proposizione tutti gliastanti tremarono , ec- 
cetto Alessandro , di cui ,1’ unico dispiacere fuj 
di non potere , durante tal tempo , farsi vede- 
re alla lesta della sua armata. 

3. Ricevè allora una lettera di Parmenione , 
che aveva lasciato indietro nella Cappadocia. 
1-4» consigliava a non fidarsi di Filippo , «ut 
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Dario aveva promesso mille talemi e la sorella 
in moglie. Questa lettera da principio rese in- 
quieto Alessandro , che non poteva supporre che 
Parmenione accusasse Filippo senza avere delle 
prove sicure della sua infedeltà. Ma fidandosi 
del suo medico , di cui aveva provato 1’ attac- 
camento fino dalla sua infanzia , terminò col 
dar bando ad ogni sospetto. Pose la lettera sot- 
to il capezzal del suo letto , senza comunicarne 
a veruno il contenuto ; e quando Filippo entrò 
con la bevanda , la prese con una mano , men- 
tre con 1' altra presentò la lettera al medico , 
bevendo in un sorso la medicina senza dimostra- 
re il menomo segno di timore. Fu un quadro 
commovente vedere il principe riguardare con 
ooufidenza Filippo , e questi , sorpreso per una 
simile accusa , chiamare gli Dei in testimonio 
della sua innocenza, e alzando d’ ora in ora le 
mani al cielo , gi t tarsi sopra il letto del princi- 
pe , scongiurandolo d’ allontanare ogni sospetto 
e di viver sicuro della sua fedeltà. Da princi- 
pio il rimedio operò con tanta violenza , e di- 
minuì talmente le forze d 1 Alessandro , che pa- 
reva esser fondata f accusa di Parmeoione ; ma 
la crisi alla fine comparve , e il re riacquistò 
ben presto il suo primiero vigore. 

Intanto Dario avanza vasi con una armata ira-, 
mensa , che non sapeva come dirigere ; poiché 
invece di rimanere nella pianura , dove poteva 
spiegar le sue forze e inviluppare il nemico , 
marciò per angusti sentieri , ove il gran nume- 
ro de' soldati , anzi che esser utile , cagionava 
inbarazzo. Per render ragione di' quest’ insensa- 
ta condotta , diceva di aver timore ohe gli fug- 
gisse Alessandro; ma questo era affatto inoppor» 
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tuno. Alessandro aveva desiderio più di lui di 
combattere. I cortigiani di Dario procuravano di 
persuaderlo , che il re di Macedonia cercava di 
sfuggirlo , e pretendevano che potendo di nuo- 
vo azzuffarsi , riporterebbero i Persiani una com- 
piuta vittoria. . Non v’ era intuita quell’ immen- 
sa armata che un so'o uomo che fosse capace 
di dire a Dario la verità. Questi era Caridemo 
d’ Atene. Dario gli dimandò se lo credeva assai 
forte per vincere l’ inimico. Permettetemi , gli 
rispose Caridemo , di dirvi la verità , poiché 
non posso esservi utile che con questa. Il vostro 
splendore 5 il numero prodigioso delle vostre 
truppe non possono imporre che agli effeminali 
vostri vicini , non già all' armata macedone. 
La disciplina , il coraggio , V amore della glo- 
ria sono gli oggetti delle loro' brame. Ogni sol- 
dato possiede quasi tutti i talenti ne cecessarj 
per comandacè da generale. Le vostre armale 
, non respingeranno gente di tal fatta , meno, che 
■ voi non troviate chi la pareggi. Procurate di 
cambiare V oro e l arrgento che circolano nel 
- vostro campo co ri*’ soldati \e ferro ; Questo è il 
l 'sciò Messo per potervi difendere. Benché Dario 
fosfeni carattere assai dolce , rimase offeso e 
sdegnato da questa franchezza , e ordinò la mor- 
ie di ; Caridemo , che sul .patibolo esclemava 

• che'! il suo vendicatore > era vicino. Ebbe bea 
presto il re persiano occasione di pentirsi di que- 

* sta' perfida viltà , e conobbe , ma troppo tardi 
-la’ verità-;, de’ consigli che gli aveva dati Cari- 

•r detoovno •* ' ■» !. * 

-•>'*4. Dar»’ sì avanzò verso 1 ’ Eufrate con una 
;pompav>ohe sembrava più toste un ingresso trion- 
fale} dopo urla strepitosa vittoria , che la mar- 
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eia d uu guerriero che combatteva per salvare 
il suo regno. Sovra la sua tenda brillava un 
sole composto di pietre preziose, e un lusso fa- 
stoso dominava nella sua armata. 

Si portavano innanzi a lui degli altari d’ ar* 
gento T su quali ardeva di continuo il fuoco sa- 
cro $ erano questi seguiti da’ Magi che cantaya- 
no inni. Trecento sessantacinque giovanetti , ve- 
stiti di porpora , gli accompagnavano. In segui- 
to veniva un carro consacrato a Giove, tirato 
a candidi cavalli , e seguilo da un corsiero d 1 
una prodigiosa grandezza , chiamato il cavallo 
del sòie. Gli scudieri erano vestiti di bianco , 
® ognuno teneva in mano una sfera d’ oro. 

Succedevano dieci carri ornali di sculture d’ 
oro e d’ argento. Marciava poi un corpo di ca- 
valleria formato di dodici nazioni , armate in dii- 
eremi maniere , e conservando i loro usi e co- 
stumi. Veniva poscia la truppa detta degli im- 
fnoj tuli , composta di diecimila uomini, il di 
cui sontuoso fasto superava quello degli altri. 

vevauo collari d oro , manti preziosi , vesti 
coperte di perle e di diamanti. 

Alla distanza di trenta passi marciavano gli 
amie: e i parenti deire, il di cui numero ascen- 
ev3 a quindicimila , vestiti come femmine , e 

ptu notabili per la loro pompa che per le loro 
anni. r 

I Dorifori li seguivano : portavano gli orna- 
temi ael re, e precedevano il carro sul quale 
!' P nnc 'pe stava assiso come un Dio , sopra un 
trono elevato. Questo carro era arricchito dai 
Jue Iati di statue d’oro rappresentanti gli Dei. 
n mezzo al limone , eh’ era coperto di diaman- 
ti, sorgevano due statue d’ un cubito l’altezza, 
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uua delle quali rappresentava la guerra , V al* 
tra la pace. Si vedeva su quest 1 ultima un 1 aqui* 
la d’oro con le ali spiegate , che sembrava pren- 
dere il volo. 

Ma cosa alcuna non poteva eguagliare la ma* 
gnificeuza del re. Portava una veste di porpo- 
ra , con fibbie d 1 argento , coperta da un gr«u 
manto in cui brillavano milie pietre preziose 
rappresentati due falconi che uscivano dalle nu- 
vole. Sotto il suo abito portava una cinta d' oro, 
da cui pendeva la sua scimitarra , il fodero del- 
la quale era coperto di perle. Sopra la testa te- 
neva una tiara circondata da una treccia tur- 
china e bianca. Al suo fianco stavano dugeuto 
de’suoi più prossimi parenti^ seguiti da duemi- 
la soldati con le lance dorate. In fitte si vede- 
vano trentamila nomini J 1 infanteria che forma- 
vano la retroguardia , seguita da’ cavalli del re, 
condotti a mano , in numero di quattrocento. 

A cento , o cento venti passi slava Sisigam- 
hi , madre di Dario , e sua moglie , assise cia- 
scuna sopra un trono. Molte femmine a caval- 
lo accompagnavano le due regine. Venivan po- 
scia quindici carri, ne 1 quali stavano i figli del 
re, gl’ incaricali della loro custodia e educazio- 
ne , e bande d 1 eunuchi , tenuti fin d 1 allora in 
oriente in gran pregio. Trecento sessanta con- 
cucine, parate come regine, e seguite da sei- 
cento muli e trecento cammelli accompagnavo- 
no il lesolo del principe, scortalo da nna nu- 
merosa truppa. Vi erano, molli carri per le mo- 
gli de’ principali uffiziali della- corte. Veniva 
finalmente chiusa la marcia da un corpo da 
truppe leggiere , preceduta dai vivandieri , ser- 
vitori ed altri che ordinariamente seguono le 
armate. 
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Tate era il corteggio di questo stravagante mo- 
narca , die .godeva dell’ ammirazione de’ suoi 
Sudditi , nel tempo che inspirava a’ Macedoni 
il disprezzo per la sua incapacita nell’ arie mi- 
litare , e il desiderio d’ impadronirsi di quelle 
ricchezze di cui faceva una mostra così pomposa. 

Egualmente bramosi di combattere, Alessau* 
dre e Dario s’avanzavano l’un contro ì’ altro} 
dopo molte marce, e contromarce s’ incontraro- 
no nelle vicinanze d' Isso. 

A. di G-. C. 5. Il campo di battaglia efà vici* 
3^3 no alla citta , terminato da una par- 
te da monti, dall’ altra del mare. La pianura 
doveva essere d’ una considerabile estensione , 
poiché le due armate vi accamparono } e quel- 
la di Dario era , come si è dotto , molto nu- 
merosa. Il fiume Pinaro scorreva nel mezzo del- 
la montagna al mare , e divideva quella pianu- 
ra in due parli quasi eguali. 

Alessandro dispose la sua armata nella manie- 
ra seguente. Collocò all’estremità dell’ala drit- 
ta } situala verso la montagna, gli Argiraspi- 
di ( 1 ) comandali da Nicauore , poi la falange 
di Ceno e quella di Perdicca , che termiuava 
al centro dell’ armata principale. All’ estremità 
dell’ala sinistra pose la falange d’ Aminta , in- 
di quella di Tolomeo e di Meleagro. Allora la 
famosa falange macedone era composta di sei 
Corpi distinti , condotta dà valorosi e sperimen- 
tali generali. Ma Alessandri? era sempre «enera- . 
lissirno , e comandava per consegucuw f arma? 
la tutta. La cavallerìa fyd*SjtribìJÙta sopra le due 
ale , i Macedoni e i Tessali sulla dulia , e gli 

CO Soldati cLe portavano gli ^cadl di argenta. 
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abitanti del Peloponneso cogli alleati sulla sini- 
stra. Parmenione conlaudava la sinistra ; Ales- 
sandro la dritta , mentre gli Agricni , condotti 
da Attalo , giunto di nuovo dalla Grecia con al- 
cune truppe, furono destinati a combattere i sol- 
dati che Dario aveva accampati sopra la mon- 
tagna. 

Ecco ora come era disposta 1’ armata di Da- 
rio. Avendo inteso che Alessandro si avanzava 
in ordine di battaglia, fece guardare il Dinaro 
a trentamila cavalieri e a ventimila arcieri , on- 
de tenere 1 inimico in rispetto , e aver il tem- 
po di porre in ordine tranquillamente la sua ar- 
mala. Collocò nel centro trentamila Greci che 
aveva al suo soldo , che senza dubbio erano il 
fiore della sua armata e non la cedevano alla 
falange macedone , e fece porre sopra la loro 
dritta trentamila barbari , e altri trentamila sul- 
la sinistra : non potendo il campo di battaglia 
contenere un maggior numero di fronte , gli al- 
tri erano schierati dietro } e probabilmente a una 
gran profondila , se si considera la moltitudine 
de’ Persiani. Sulla montagna , situata alla sini- 
stra e opposta all 1 ala dritta d 1 Alessandro , Da- 
rio nascose ventimila uomini nelle gole e ne 1 bur- 
roni , di maniera che ve n' erano d 1 avanti e die- 
tro all’ armata d'Alessandro. ' 

Dopo aver Dario disposta la sua .armata ed 
assegnati i diversi comaudi , si pose egli stesso 
- nel centro , secondo il costume de’ re di Persia. 
Era risoluto di star vigilante sul fiume, affin- 
chè se i Macedoni tentassero di passarlo , potes- 
se attaccarli quando si trovavano in mezzo al- 
la corrente , e obbligarli a combattere in quel- 
la svantaggiosa posizione. 
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Ma tutte queste disposizioni non erano baste- 
voli per rallentare l'ardore di Alessandro , o ar- 
restarne i progressi. Egli arditamente si avanza 
sulle sponde del fiume , e vi si precipita con 
impeto ; malgrado l 1 immensità de’ dardi die 
scagliavano i Persiani , guadagna 1* opposta ri- 
va , attacca 1’ inimico con la spada alia mano, 
e lo pone in disordine. Desiderando ardentemen- 
te di combattere Dario , e di aver la gloria di 
ucciderlo di propria mano, era per iscagliarsi 
contro questo principe , quando Ossalre , fratel- 
lo di Dario , vedendo il pericolo al quale era 
esposto, si slancia innanzi al suo carro con uua 
parte de’cavalieri del suo seguito. Se questa azio- 
ne salvò la vita a Dario, fu però cagione del- 
la perdila della battaglia. I cavalli che tirava- 
no il carro divennero talmente indomabili , e 
scossero il giogo con tauta violenza , che la ca- 
duta del re era quasi inevitabile ; quando que- 
sto principe, vedendo ch’era pei cader vivo 
nelle mani de’ suoi nemici , salta a terra e mon- 
ta un altro carro. 1 Persiani si danno alla fu- 
ga , e per renderla più pronta , gitlauo 1’ armi. 
Alessandro fu leggiermente ferito in una coscia^ 
il che non ebbe però veruna, sinistra conse- 
guenza. , , ; 

Fraltanlocchè i Macedoni avevano posto in 
fuga i Persiani comandanti da Dario, gli altri 
che combattevano contro i Greci , trovarono 
uua più ostinata resistenza ; ma Alessandro, do- 
po avere per un istante inseguito i fuggitivi, ri- 
tornò sul campo di battaglia , e prendendo i Gre- 
ci per fianco, li battè compiutamele. Allora 
il nemico cessò di difendersi , e la sconfitta fu 
generale. Gli uni presero la strada diretta del- 
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In Persia , gli altri si ricoverarono ne’ boschi o 
nelle solitarie montagne , e un piccolo numero' 
ritornò al campo preso e saccheggialo da' Ma- 
cedoni. In questa battaglia sessa marnila uomini 
tl’ infanteria persiana , e diecimila di cavalleria 
int ono Decisi , oltre quarantamila prigionieri ; 
mentre Alessandro non perde che duecento ot- 
tanta soldati. 

Subito che Dario vide I’ ala sinistra della sua 
annata ripiegarsi , fu uno de’ primi che sul suo 
carro si diede alla fuga ; ma giunto tosto fra 
dirupati sentieri , montò a cavallo e gittò lun- 
gi lo scudo, l’arco , e ii suo. manto reale. Se 
Alessandro non fosse stato nella necesstà di ri- 
tornare sul campo di battaglia , per terminar 
la disfatta de’ 'Greci, lo avrebbe probabilmente 
fatto prigioniero. 

Si trovarono nel campo- Sisigambi madre di 
Dario , la regina sua moglie (ch’era sua sorel- 
la) -, come pure due sue figlie , il suo figlio di 
tenera età , ed alcune dame della corte persia- 
na. Una parte de’ tesori era stata trasportala a 
Damasco, insieme con tutti gli oggetti di lus- 
so di questa corte fastosa. Non si trovarono nel 
campo che tremila talenti ; ma Parinenione , es- 
sendosi in seguito reso padrone di Damasco* 
«impossessò dèi tesoro del re di Persia. 

La sera'del giorno di questa battaglia . Ales- 
sandro invitò i suoi principali ufficiali a una 
festa , alla quale assisteva egli stesso malgrado 
lo ferita da lui ricevuta. La festa appena ap- 
pena cominciata fo interrotta dai pianti ‘che par- 
tivano da una tenda vicina , il che ftt creatili 
da principio un all’arme ; m.'t si seppe 'presto 
che il rumore era cagionato dalle ^rida deità 



Digitized by Google 




9 ' 

moglie e della madre dii Dario , che lo crede, 
vano morto. Un eunuco, avendo veduto ii suo 
immio fra le mani d* un soldato , immaginò che 
fosse statò ucciso , e ne ricò la dolorosa nuo- 
va. Alessandro mandò immediatamente per di. 
«ingannarle Leonata , uno de’ suoi primarj nifi» 

„ siali , e il giorno appresso andando egli stesso 
a far loro visita, procurò 'di consolarle. Le as- 
sicurò che avrebbero goduto i medesimi corno, 
di e piaceri cui erano accostumate alla corte di * 
-Dario. Vedendo il piccolo figlio del re nelle 
‘braccia della, madre , lo prese fra le sue, Non 
mostrando il fauciuUo verun timore , stese le 
sue piccole mani verso il vincitore , che iusio. 
ga:o da questa confidenza , disse ad Efestione: 
perchè Dario non ha pàne della bontà di que- 
tto fanciullo l -Per allontanare ogni sospetto re- 
lativo alla castità della sposa del monarca , e 
per toglierle ogni timore , risolvè di non più 
visitarla', quantunque fosse una delle più belle 
donne del suo tempo. Questa modi razione, vir- 
tù che tanto contiene a’ re , ha fatto dire a Piu- 
' «arco, che le principesse della corte di Persia 
vivevano nel campo d’ Alessandro come in uu 
tempio sacro, cui nessuno poteva accostarsi. 

Alessandro oooiò Sisigambi , cosicché Dario 
non avrebbe potato trattare questa principessa 
con maggior i rispetto. Le permise di regolare 4 
funerali de’ principi deila famiglia reale morti 
nella battaglia , e le accordò il perdono di mol- 
ti nobili persiani qhe avevano incorsa la sua 
disgrazia. Questa magnanima eoudotta ha fatto 
onora ad Alessandro assai più che la strepitose 
vittorie. Lia dolcezza con' le quale trattò le sue 
prigioniere, h sua modestia , t la sua pruder». 
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stia alleanza contro il loro re che sì era dichia- 
rato per Dario.. Alessandro .lo sbalzò dal soglio 
e incaricò Efeslione suo favorito di dare lo scet- 
tro a quello de’ Sidonj che avesse riputato più 
degno. ># • -a., 

Efeslione alloggiava nella casa di due giova- 
ni fratelli de’ principali delia città , a’ quali of- 
frì la corona ; ina essi la ricusarono , dicendo 
che per legge del loro paese, ni uno poteva ascen- 
dere al trono se non fosse della famiglia reale. 
Ammirando Efeslione questa grandezza d’ animo 
che faceva loro ricusare ciò che tanti altri pro- 
curano d’ ottenere col ferro e col fuoco , disse 
loro: Continuale a pensare in tal guisa. Voi 
che credete esser più glorioso ricusare un dia- 
dema che accettarlo , designatemi qualcuno del- 
la famiglia reale , che non dimentichi quando 
sarà re , che a voi è debitore della corona. 

I due fratelli gli fecero osservare che ve ne e- 
rano molti , che per eccessiva ambizione face- 
vano la corte a’ favoriti d’ Alessandro j ma che 
non conoscevano chi meritasse più il diadema 
di Abd.olonimo , parente del re , quantunque 
in no grado molto lontano , e così povero^ che 
e/e obbligato per vivere di coltivare un giardi- 
no fuori, della citta. , La sua probiltà l’aveva 
oon molti altri ridotto a tale indigenza. Intera- 
mente occupato dell’ umile sua fatica, non ave- 
ya inteso Deppur parlare del vincitore dell’Asia, 
,t6. Approvando Efestione la loro scelta, i due 
gipvani fratelli andarono in p^rca di Abdolooi- 
inp , .che trovarono occupato a cplliyixjfe t il 6UO 
giardino. Qoaodo lo salutarono > i* r ‘" 

aguardò eoo» .occhio, stupefatto : e credendo che 
hurloiseri t $ptaudò Jpro ; *e nqn.arros? 



Digitized by Google 




% 7 * •* 

«ivano facendogli un slmile insulto. Ma avendo 
egli fatta maggior 'resistenza di quella che si a- 
spettavano , lo spogliarono , lo vestirono di uà 
manto di porpora ricamata d'oro, gli ripètero- 
no eh’ era re di Sidone , e lo condussero al pa- 
lazzo, 

Questa nuova si sparse tosto per la città. La 
maggior parte degli abitanti se ue rallegrarono, 
particolarmente i ricchi j,' che ' disprezzando il 
primiero stato d’Abdolonimo, non potevano ve- 
dere senza dispetto il suo innalzamento. Alessan- 
dro si fece condurre il principe di nuovo elet- 
to , e dopo averlo attentamente esaminato , gli 
disse: Quest' aria , questo contegno convengono 
alla nobiltà della tua origine : ma io sarei cu- 
rióso di sapere con qual coraggio tu hai sop- 
portalo la tua povertà. Piacesse agli Dei , ri- 
spose egli , eh' io sapessi sopportare la corona 
ton in stessa pazienza. Queste mani mi procu- 
ravano quanto io aveva di bisogno ; e nel tem- 
po che non possedeva nulla , di nulla ió man- 
cava. 'Questa risposta diede un’alta idea del 'a 
virtù d’Abdolonimo aire di Macedonia j liqua- 
me non solo gli' rilasciò tutti gli ornamenti -che 
appartenevano a Stratone e una parte del bot- 
tino rapito a’ Persiani , Ina aggiunse ancora al- 
cune próvibéie' a’ suoi stati. 1 ' ■ 

'7. Nòn rimaneva da sottomette»* che Tira. 
Questa città era chiamata la regina de’ mari ^ 
perchè quest’ elemento lo recava ii tributo di 
tutte le Uaziorii. Si vantava d’ avere inventata 
fa UKjvigaiit^é /eHnsegnalo agli uomini arte 
'di «ìd-afré so'trà fragile barca i vewtì* 0 1’ onde» 
T-a felice sua ■•situazione , la sicurezza del ano 
pUrto , e U càraitt<re de^éttoi abitanti , tndusirio- 
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si , pazienti ed estremamente cortesi , richiama- 
vano i mercanti ila tutte le parti del mondo co- 
nosciuto; piuttostochè mia città appartenente a 
una nazione poteva dii si quella di talli i popo- 
li , e il centro del loro commercio. 

Alessandro pensò che il suo interesse e la sua 
gloria esigevano d’ impossessarsene. Già era co- 
minciata la primavera. Tiro era fabbricata in 
una isola situala circa un quarto di lega lon- 
tano dal continente. Un muro di cento cinquan- 
ta piedi d’ altezza bagnato dal mare la circon- 
dava f Cartaginesi , colonia tiria , popolo po- 
tente e padrone dell’Oceano, promisero di soc- 
correre i loro progenitori. Incoraggiati «la que- 
ste circostanze i Ti rj risolverono di non render- 
si , e di difendersi fino aH’uUiina estremità. Que- 
sta risoluzione , quantunque imprudente , fa ma- 
gnanima 5 ma commisero un’ azione per la qua- 
le rimasero tutte l’ altre offuscate. Volendo A- 
lessandro ottener la citià piut'osto per mezzo 
d’ un trattato che della forza , mandò degli a- 
raldi a offerire la pace 5 ma gli abitanti , inve- 
ce d’ ascoltare queste proposizioni , e volendo 
eccitare P odio del conquistatore , scannarono 
gli ambasciatori , gittando i loro cadaveri nel 
mare. E’ tacile immaginarsi quale sdegno un co- 
si orribil oltraggio risvegliasse nell’animo di A- 
Jessendro. Risolvè immantinente d’assediar la 
città , di prenderla , e di spianarla fiuo da’fon- 
damenti. 

Essendo Tiro separata da un braccio di ma- 
re dal continente , fa d’uopo riempierne i’inler- 
vuilo «prima d’ investir la città. S’intraprese to^ 
sto quest’opera, ed era prossima al suo com- 
pimento , quando fu consunta dal fuoco appic* 
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catoni da’ Tirj per mezzo d’ una barca incen- 
diaria. Il danno fu tosto riparato , e rifatto l’ar- 
gine con maggior perfezione di prima , quando 
una furiosa tempesta scosse e rovesciò da’ fonda- 
menti quest 1 opera. 

Due simili disastri , accaduti uno immediata- 
mento dopo l’altro, avrebbero scoraggiato ogni 
altro fuor che Alessandro ; ma niente era ca- 
pace d’ intimorirlo e di fargli abbandonare un 
impresa. Si osiiuò a proseguire 1’ assedio $ e pet 
animare i suoi soldati , persuase loro che il cie- 
lo approvava il suo sdegno. Fece sparger voce, 
die Apollo voleva abbandonar Tiro, e che gli 
abitami, per non farlo fuggire , ne avevano 'in- 
catenalo la statua: ora pretendeva che Ercole, 
protettore de’ Macedoni , gli fosse apparso , ed 
invitandolo ad azioni gloriose , gli avesse ordi- 
nato di cominciare coll' 1 impadronirsi di Tiro. 
Gli auguri confermavano i discorsi del principe 
con presagì che rianimavano il valor de’ solda- 
ti. Questi , dimenticando le loro fatiche , lavo- 
rarono di nuovo e senza interruzione a costrui- 
re un altro argine. 

Per poilo al coperto dagli insulti del nemico, 
Alessandro equipaggiò una flotta , con la quale 
non solamente assicurò le sue opere , ma, offri 
ancora ai Tirj battaglia ; ma essi la ricusarono, 
e fecero rientrar nel porto le loro galere, 
t Gli assediami , continuando i lavori con im- 
pegno , li terminarono in poco tempo , e si vi- 
dero prossimi alle mura della città. Fu risoluto 
di dare un attacco generale per mare e per ter- 
ra. Con quest’idea Alessandro uni insieme le 
sue galere, le fece nella notte accostare alle mu- 
ra , e ordinò l’assalto. Ma all’ istante che que- 
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sto era per cominciare , surse una violenta tem- 
pesta che disperse i vascelli sulla riva , e salva 
i Tir j . La gioja che cagionavano loro questo 
avvenimento , non fu di lunga durata ; poiché 
riceverono poco dopo la nuova che i Cartagi- 
nesi non potevan soccorrerli , essendo minaccia- 
ti da un’ armata di Siracusani. Trovandosi ri- 
dotti alle sole lor forze , i Tirj mandarono a 
Cartagine le mogli ed i figli , e si prepararono 
a sostenere gli sforzi de’ nemici , che rinoova- 
vavano i loro attacchi con maggior ardore di 
prima. Noi dobbiamo rendere giustizia a 1 Tirj , 
e convenire che impiegarono de’ mezzi di dife- 
sa tanto più sorprendenti , quanto che in quel 
secolo non s’ erano ancora fatti molti progressi 
nell’ arte militare. Riuscirono pur anco a inde- 
bolire gli effetti delle macchine dirette contro 
essi , e di quelle de’ vascelli che battevano le 
loro mura. 

Avevano degli scodi che facevano arroven- 
tare al fuoco , gli riempivano di cocente sab- 
,hia , e gli scagliavano contro il nemico. Questa 
invenzione era fnnesta a’ Macedoni che restava- 
mo bruciali da quella sabbia, la quale penetra- 
va per le aperture delle corazze sino alle carni. 
Non trovavano altro mezzo per difendersi che 
gittar le armi , e spogliarsi delle loro vesti ; il 
che li rendeva più esposti ai dardi del nemico. 

Vedendo Alessandro che i mezzi e il corag- 
gio de’ Tirj crescevano con la durata dell’ as- 
sedio , risolvè di tentare un ultimo sforzo, e 
di attaccare la città per mare e per terra, on. 
de opprimerla. Fissalo dunque un tal progetto, 
armò le galere co’ suoi più bravi soldati , e le 
fece avanzare contro la fiotta deli’ inimico, meu- 
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ire egli «andrebbe sull’ argine alla testa di altri. 
D'attacco allora comiuciò con un furore incre- 
dibile. Quando si giunse a fare cogli arieti una 
breccia , fu gittato un ponte e gli Argiraspi* 
di scalarono le mura con intrepidezza , seguiti 
da Admeto , uno de’ piu valorosi uffizioli del- 
i’ armata , die fu ucciso 'con un colpo di lan* 
eia mentre incoraggiava i suoi soldati. 

La presenza del re e il suo contegno ispira- 
vano confidenza e valore. Sali egli stesso sopra 
una torre d’ nna prodigiosa altezza, dove incou* 
irò- il pio gran pericolo ; perchè , essendo rico- 
nosciuto per la ricchezza della sua armatura e 
per li distintivi $lella sua dignità , fu lo scopo 
de’ dardi dell’ inimico. Fece dell’ azioni prodi* 
giose j uccise a colpi di frepee que’ che difen- 
. de vano le mura , giltando gli altri nella cilt^ 
o nel mare su cui la torre dominava. Tosto sa- 
li sulle mura seguito da’ suoi principali ufficia- 
li , e si rese padrone di due torri e dello inter- 
vallo che le separava. Di già le macchine ave- 
vano aperte molte brecce a flotta era entrali 
nel porto , e alcuni Macedoni erano riusciti » 
impadronirsi d’ alcuno torri abbandonate. Ve* 
deudo ciré l’ inimico era padrone delie loro pu- 
ra , i Tirj si ritirono verso una piazza chiama- 
la Agenora ; ina Alessandro marciò contro esr , 
si con le sue guardie , e li pose in fuga dopo ; 
averne uccisi parecchi. Investila nel medesimo 
tempo la parte della città situala dal lato del 
porto, si fece un’orribile strage: non si per- 
donava ad alcuno de’ Tir] ,, senza eccezione, f 
Si ioti] , al soldo 4’ Alessandro , riguardando I 
Tir; pome loro compalrtoUi. ? proteggevano c^ue 
clic cadevano nelle loro matti , u li lfùàp<frta?ittO 
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quas[ incredibile. Ma una si sanguinolente vit- 
toria uou calmò lo sdegno d’ Alessandro. Fece 
porre in croce lungo la riva duemila abitanti 
presi nell’ assalto. Trentamila prigionieri furono 
venduti come schiavi in diverse parti del mon- 
do. Tale fu la fine deplorabile di Tiro , che* 
per più secoli era stala la città più florida de I - 
V universo , e aveva sparso il commercio e le 
arti ne’ più lontani paesi. 

Durante F assedio di Tiro , Alessandro rice- 
vè una seconda lettera da Dario. Questo prin- 
cipe lo trattava con maggior rispetto di quello 
che avesse fatto per lo innanzi. Gli dava il ti- 
tolo di re ; gli offriva diecimila talenti pel ri- 
scatto di sua madre e della regina , e per mo* 
glie la sua figlia Statira, con tutte le provin- 
cia che aveva conquistale fino all’Eufrate, pur- 
ché gli accordasse la pace. Queste condizioni 
erano talmente vantaggiose, che quando I’ esa- 
minava nel consiglio , il generai Parmenione 
non potè fare a meno di dire, ch’egli , le ac- 
cetterebbe se fosse Alessandro ; ed io ancora , 
se fosse Per mai io uè , rispose il monarca. Ma 
credendo che non gli convenisse di dare orec- 
chio a un uomo da lui testé vinto , rigettò al- 
tamente tali condizioni, e non volle ricevere co- 
me un favore ciò che riputava come sua con- 
quista-. 

8. Da Tiro Alessandro andò verso Gerusa- 
lemme , risoluto di punire quelle citta , per a» 
ver negato , durante F assedio , i viveri alla 
sua armata. M.i la sua collera fu placata da 
una deputazione di cittadini , che gli vennero 
incontro unitamente al toro gran sacerdote ve- 
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•tilo di biaDCO , e che aveva sul capo una mi- 
tra in cui era inciso il nome di Dio. Tosto che 
Alessandro lo vide, si avanzò verso lui, s’in- 
chinò , adorò il nome scritto sulla fronte del 
pontefice , e salutò con rispetto colui che lo 
portava. Quando molli cortigiani gli dimostra- 
rono la loro sorpresa in vedere Alessandro , a- 
dorato* da tutto il mondo, piegare il ginocchio 
innanzi al gran sacerdote , disse loro. Non a- 
doro già lui , ma bensì il Dio di cui egli i 
ministro • poiché quando era a Dio in Mace- 
donio , con lo spirito pieno del progetto della 
mìa spedizione contro i Persiani e de' mezzi 
di conquistar V Asia , questo stesso uomo , ve- 
stilo de' medesimi ubiti , mi apparve in sogno , 
mi ordinò di passar l' Ellesponto , e mi assi- 
curò che Dio guiderebbe le mie truppe e mi 
renderebbe vittorioso. Queste parole pronunziate 
con un’ aria di sinceriti» , incoraggiarono i suoi 
soldati che furono persuasi che Alessandro fos- 
se l’ inviato di Dio. 

9 . Da Gerusalemme andò verso Gaza , ove 
trovando maggior resistenza di quel che crede- 
va , trucidò tutta la guarnigione composta di 
diecimila uomini ; e non contento di questa cru- 
deltà , fece prender Beti , governatore della piaz- 
za , gli fece bucare i piedi , e attaccandolo al 
suo carro lo strascinò in questa guisa intorno 
alle mura. Operò in questa maniera per imita- 
re Achille che Omero rappresenta strascinar Et- 
tore intorno alle mura di JL'roja: ma imitare yn 
eroe nelle sue crudeltà non era molto glorioso. 
A.diG.C. t.° Dopo aver lasciata una guarnì- 

33a. gione à Gaza , Alessandro rivolse le sue 
armi verso i’ Egitto , di cui s’ impadronì senza 
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ostacolo. Gli venne in idea di visitare il tempio 
di Giove situato nelle arene della Libia a dodi- 
ci giornate di. cammino da Metili. Aveva il pro- 
getto di farsi dichiarar figlio di Giove , onore 
al quale aspirava da luogo tempo. In queste 
viaggio fabbricò Alessendria , che divenne po- 
scia una delle città più commercianti del mon- 
do. Non havvi nulla di più tristo del deserto 
che traversò; e se si presta fede a 1 poeti, nul- 
la eguagliava la bellezza del luogo dove il tem- 
pio era situalo. Era un paradiso in confronto 
del deserto pel quale vi si giungeva. Subito 
che Alessandro comparve , il gran sacerdote , 
cui i suoi desideri erano noti, io dichiarò fi- 
glio di Giove. Pieno di giubilo per quest’ono- 
re il vincitore richiese" al sacerdote se sareb-- 
]>e felice nelle sue spedizioni j ei gli rispose , 
che sarebbe il monarca del mondo. Alessandro 
Io pregò allora di dirgli, se gli assassini di suo 
padre sarebbero puniti : egli rispose, che il suo 
padre Giove era immortale , ma che gli ucci- 
sori di Filippo non esistevano più. 

Dopo quest’ epoca Alessandro si credè , o vol- 
le p ssare per figliuolo di Giove. Pieno dell’ i- 
dea d’ avere un’ origine celeste nou obbliò nè i 
doveri dell’ umanità , nè quelli di uua genero- 
sa clemenza verso i suoi schiavi ; poiché la 
moglie di Dario, essendo morta prigioniera in 
quel tempo , le fece rendere gli onori funebri 
con tanta pompa , come se fosse morta nella 
sua reggia. Dario fu talmente sorpreso ^ob- 
bligato da questo tratto di grandezza 4’ ànimo, 
che quando ne ricevè la nuova alzò gli occhi 
al ciel o esclamaudo , Pio che vegli, sopra di 
noi e che decidi deila sorte delle nazioni , fa 
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di io conservi il regno così ricco e così flo- 
rido come l' ho trovalo , onde possa mostrar- 
mi grato alla generosa condotta di' Alessandro 
verso gli oggetti della mia tenerezza. Ma se 
quest impero è presso al suo fine se lo splen- 
dor della Persia debhe ecclissarsi , non permet- 
tere che altri fuor d' Alessandro si assida mi 
trono di Ciro. 

Per quanto generoso fosse Alessandro con la 
moglie e la madre di Dario , ricusò sempre di 
prestare orecchio alle proposizioni di questo 
principe pel loro riscatto ; fu questi per con- 
seguenza obbligato a riunire un' armata, e fare 
almeno Y ultimo tentativo per conservare la co- 
rona e l'impero. Attivo e coraggioso , levò im- 
mantinente un’ armata cosi numerosa quanto la 
prima , e. si avanzò verso il Tigri , onde im- 
pedire ad Alessandro il passaggio di questo fiu- 
me. Non vi riuscì : Alessandro traversò il Tigri 
«on maggior faciltù del Granico , e schierò le 
• sttó truppe in battaglia , aspettando 1’ inimico 
per due giorni sulle rive del fiume. Ma veden- 
do che Dario non lo cercava, risolvè d’ andar- 
gli incontro. I suoi soldati erano spaventali p« 
un’ eclissi della luna, che veniva allora riguar- 
data come un presagio di calamità. Egùalmen- 
le buon politico che soldato , Alessandro feci 
venire degli indovini d’ Egitto , che dichiararo- 
no ehe 1’ eclissi sarebbe fatale ai Persiani e no; 
a’ Greci. Avendo così rianimalo il Coraggio del- 
le sue truppe , e si pose -in marcia 'nel. piò fol- 
to della notte. Seppe allo spuntar del giorn 1 
•he Dario non era lontano piu di venti miglio 
Questo principe gli fece fare delle proposhioni 
auoara più vantaggiose delle prime. Àleseandrc 
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ì'a rigel tò , dicendo con alterigia , che cohie 
non vi erano- due soli nel mondo , non doveva- 
no esservi due sovrani Perduia ogni speranza 
di accomodamento , si prepararono dall’ una e 
dall’altra parte alla battaglia con eguale animo- 
sità. Dario fissò il suo campo vicino al villag- 
gio di Gangamele , non molto lontano dalla cit- 
ta d’ Arbella , da cui la battaglia prese il 
noma. 



A.diG.C. m. Informato di questa disposizione, 
3di. Alessandro continuò la sua marcia, fin 
che giunse poche miglia lontano dall’ inimico. 
Eresse il suo campo , fece per quattro giorni 
riposar la sua armata , e parli la sera del quin- 
to per attaccar Dario allo spuntar dell’aurora 
del sesto. Ma giunto su i monti da cui poteva 
osservar l’inimfbò, fece far alto, e uni i suoi 



genitali per sapere da loro , se fosse stato spe-> 
diente di cominciar subito la battaglia , o ac- 
campare nel luogo stesso. Quest’ ultimo partito 
fu giudicato il migliore ; perchè si poteva osser- 
vare il campo di battaglia ecome le truppe ne- 
miche erano disposte. Si accamparono dunque 
con 1’ ordine con cui erano giunti $ e Alessan- 
dro , alfa testa della infanteria leggiera e de' 
Suoi reggimenti , percorse il piano in cui si do- 
veva dar la battaglia. 

^armenioue lo consigliò d 1 attaccar l’ inimico 
Delta notte, e di sorprenderlo per assicurarsi di 
una compiuta Vittoria. Ma Alessandro replicò , 
che non voleva vincere furtivamente , ma com- 



battere in pieno giorno. Era talmente persuaso 
d’ un felice successo , che la notte precederne 
alla battaglia doruù così profondamente , che la 
spalma Parmenfoae fu obbligato a svegliarlo j 
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e siccome mostrò qualche sorpresa di trovarlo 
così iu calma al momento in cui si doveva de- 
cidere la sua sorte , Alessandro gli disse : Co- 
me non sarei io tranquillo , vedendo che V ini- 
mico si viene a porre nelle mie mani ? Prese 
le sue armi , montò a cavallo, percorse le file, 
esortò le sue truppe a battersi con coraggio, e 
a superare ancora , s’ era possibile, la riputazio- 
ne e la gloria che si erano acquistate. 

L’ evento di questa battaglia corrispose all’ idea 
che naturalmente si doveva avere del carattere 
de’ combattenti. Da una parte vi erano quaran- 
tamila uomini d’ infanteria , e sette o ottomila 
all’ incirca di cavalleria ; ma erano le truppe 
più brave e meglio disciplinate di que’ tempi: 
dall’ altra si vedeva un’unione innumerevole di 
uomini più tosto che di soldati, senza ordine, 
senza disciplina , e in conseguenza senza corag- 
gio. E’ vero cjie i Greci al soldo di Dario for- 
mavano un’ eccezione , e la condotta loro non 
ismenlì il loro concetto. Ma non v’ era cosa che 
potesse resistere all’ ardore ed all’ impetuosità d' 
Alessandro alla lesta de’ suoi bravi Macedoni, 
di cui sosteneva il coraggio con l’ajulo della 
superstizione. Nel calore della battaglia l’ indo- 
rino Aristandro vestito di bianpo , e tenendo fra 
le mani un ramo di lauro , si avanzò fra la mi- 
schia , a seconda dell’ ordine segretamente avu- 
to , gridando ad alla voce , che yedeva un’ Aqui- 
la posarsi sulla testa d’ Alessandro j il che era j 
un presagio della vittoria. Col dito accennava a’ 
soldati il preteso uccello. Questi non dubitando 
della veracità dell 1 indovino , crederono di ve- 
dere essi pure l’aquila: e stimandosi invincibi- 
li , moltiplicarono tutti { loro sforzi e trionfa- 
rono d’ ogni ostacolo, 
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Alessandro si espose come i! minimo de’ sol- 
dati della sua armata: col suo dardo feri lo scu- 
diero di Dario j e se questo principe nou si 
fosse salvilo con la fuga precipitata, il vincito- 
re 1 ’ avrebbe probabi mente ucciso o ferito. In- 
seguì per lungo tempo i fuggitivi 5 ma fu ob- 
bligalo a tornare indietro per soccorrere Parme- 
nóme , che comandava l’aia sinistra , e non ave- 
va ancora potuto rompere la cavalleria persia- 
na : vi riuscì però con l’arrivo d'Alessandro, 
che ncontrò gl’ inimici che abbandonavano il 
campo di battaglia , e li passò quasi tulli a fil 
di spada. Ben presto la disfatta fu generale : i 
Macedoni inseguirono i ''Persiani e ne fecero una 
grandissima strage. Alessandro , sperando d^ im- 
padronirsi di Dario , f inseguì fino ad Arbella, 
dove entrò quando questo principe usciva. Se 
riuscì a salvarsi , non potè però porre in salvo 
i suoi tesori , che caddero tutti in mano del 
vincitore. 

Tale fu r esito di questa famosa battaglia , 
ch.e rese Alessandro padrone dell’ Asia. Non ai 
può calcolare la perdita de 1 Persiaui. Secondo 
Arriano essa ascese a trecentoniilà uomini , ol- 
tre quelli che furono falli prigionieri ; mentre 
quella de’ Macedoni nou eccedè i mille e du- 
gento . per lo più cavalieri. 

Questo terribile rovescio atterrì talmente tut- 
te le provincie vicine , che Alessandro non in- 
contrò nessun ostacolo a impossessarsi di tutta 
la Persia. Susa e Babilonia si arresero seiiia che 
si fosse sguainala una spada , e queste due cit- 
ta racchiudevano immensi tesori. Lasciando a 
Susa la madre e i figli di Dario , il vincitore 
sìnoUrò nel lt Tritono degli LJssteni , dove il 
T. li. 6 
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governatore Mandate fece una leggiera resisten- 
za,- ma Alessandro lo vinse, e ’l perdonò in 
grazia di Sisigambi , di cui questo satrapa era 
parente. Di la continuò il suo cammino verso 
persepoli 5 ove si sollecitava di giungere , per* 
che Tiridate, che comandava in quella citta, 
T averti , che gli abitanti si preparavano a 
echeggiare i tesori di Dario. Alessandro Pina- 
pedi , e divise tutte quelle ricchezze tra i sol- 
dati che più s 1 erano distinti col loro coraggio. 

Nell’ accostarsi a questa città incontrò uua 
numerosa truppa che offriva un esempio terri- 
hUe delle infelicità cui l’ uomo trovasi esposto. 
Questa era composta di quattromila vecchi ^ie- 
ri , prigionieri di guerra da lungo tempo , espo- 
sti agl iniqui trattamenti che la tirannia persia- 
na aveva lor fatto soffrire. Tutti erano mutila- 
ti. Ad alcuni erano tagliate le mani , ad altri 
il naso e le orecchie. Kassembravano più tosto 
spettri ambolanii che uomini , e tali soltanto mo- 
sfravali l'uso della parola. A questo spettacolo 
Alessandro non potè ritenere le lagrime ; e sic- 
come essi imploravano la sua pietà , rianimò 
le loro speranze e li assicurò che rivedrebbero 
i loro parenti e la lor patria-. Preferirono nul- 
ladimeno di rimanere in un paese dove s’ era- 
no familiarizzati co 1 loro mali. Alessandro versò 
sii loro le sue liberalità , e ordinò a’ governa- 
tori delle provinole di trattarli cou dolcezza e 
rispetto. 

12. Al suo ingresso in Persepoli il vincito- 
re , soddi fatto de-’ tesori che vi aveva trovati , 
non pareva che avesse desiderio di vendicarsi 
degli abitanti j ma un giorno che'aveva bevuto 
eccedentemente in un convito pubblico , parlan- 
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dosi delle crudeltà commesse in Grecia , e par- 
ticolarmente in Atene, da’ Persiani , Taide cor- 
tigiana ateniese, eh’ era presente , prese questa 
occasione per dire che stimava bassezza e viltà 
il non preuder vendetta di tali massacri: Iodi- 
monticherei , disse ella , in questo giorno tutti 
i mali che ho sofferti in Asia , se mi si desse 
iL potere cC umiliare la superbia de' monarchi 
persiani. Sarebbe uno bella azione distruggere 
i palazzi di Persepoli } e più glorioso ancora 
sarebbe bruciare quello di Serse , che fece d ’ 
Alene un monte di rovine. Qual diletto se po- 
tessi prevedere , che la posterità dirà un gior- 
no , che una donna del seguilo d' Alessandro 
aveva vendica’a la Grecia , e fatto ciò che i 
suoi primi generali non avevano potuto fare ! 

‘ Fu applaudito a questo discorso, e il re si al- 
zò in un eccesso di frenesia *, la sua testa era 
coronata di fiori ; con una mano prende una 
1 torcia , e s’ avanza per eseguire questo proget- 
to. 1 convitati lo seguono gridando altamente , 

1 e circondano danzando il palazzo. Tutti i Ma- 
1 cedoni a questo strepito corrono in folla con 
! torce , e accendono il fuoco. Alessandro si pen- 
1 lì poi di quest’ eccesso , e volle fare estinguere . 
1 le fiamme , ma non fu in tempo. ^ 

A.diG.C. i3. Darlo- continuava a fuggire’, fi* 
33o. nalmente entrò in Ecbatana capitale 
della Media. Ma se poteva sfuggire a’ nemici , 
gli era impossibile di garantirsi dalla perfiJia 
de’ suoi sudditi. Due de’ suoi ufficiali avevano 
particolarmente formalo il progetto d’ impadro- 
nirsi della sua persona; Questi erano Nabarzane, 

1 generale della cavalleria, e Besso che comanda- 
va i Battriani. La loro intenzione era di darlo 
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nelle ma g, di Alessandro se io prendevano vi 
ne , o in diverso caso di ucciderlo , d’ usurpar 
la corona, e di ricominciar la guerra. Trova* 
rono il mezzo di corrompere le truppe, eccet* 
lo quelle de’ Greci assoldate da Dario , che sde- 
gnale di questa' perfidia , offrirono generosameui 
te di proteggere la sua persona a costo della 
propria vita. Ma Dario , troppo generoso per 
accettare una simile offerta , rispose , che se il 
suo popolo ricusava di difenderlo. , non sareb- 
be perciò ricorso a mani straniere. Vedendo i 
Greci che non potevano piu essergli utili , si 
diressero ad Alessandro, che in considerazione 
della loro lealtà, non solamente loro perdonò, 
ma li prese al suo soldo, 

Privo d’ ogni mezzo , Dario fu preso da 1 tra- 
ditori che lo caricarono di catene e' lo strasci- 
narono seco loro per qualche tempo j ma ve- 
dendo che i Macedoni F inseguivano , e che 
non potevano guadagnare F amicizia d’ Alessan- 
dro , nè assicurarsi la corona, lasciarono il prin- 
cipe in libertà e lo consigliarono di seguitar la 
lor fuga: egli ricusò di farlo, e pregando gli Dei 
.di voler vendicare gli oltraggi che avea riceva- 
ti da que’perfidi, disse loro , che voleva piut- 
tosto implorale la pietà ,d’ Alessandro che con- 
'«imiare più lungamente a vivere con traditori. 

4 T’uriosj per queste parole, gli lanciarono con- 
’^-tro i loro dardi, è lo lasciarono moribonda, 
fuggirono in seguito in diverse parti. I Mace- 
doni vittoriosi trovarono finalmente Dario in- 
u u luogo solitario , steso sopra un suo carro e 
vicino a spirare. Ehb'e ancor forza abbastanza 
per chieder da bere , che gli fu ,recato da un 
Macèdone per nome PolisiratQ. Iu questo (erri* 
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bil momento brillò la generosità dello Sventura- 
to monarca. Il colmo de miei mali , disse per 
un interprete al Macedone, è di non poterli 
ricomperare per quest' alto di umanità. Dopo 
aver bevuto si volse verso Polistralo , e gii 
disse , che P ultima consolazione , nello stato 
deplorabile in cui si trovava, era di poter par- 
lare a chi l’intendeva , e che però l' estreme 
sue parole non sarebbono perdute. L’ incaricò 
di dire ad Alessandro , che moriva suo debito- 
re $ che gli rendeva grarie dell’umanità che a- 
veva usata con sua madre, sua moglie e i suoi 
figli , a 1 quali non solamente aveva risparmiata 
la vita , ma reso ancora il loro primiero splen- 
dore ; che scongiurava gli Dei d’ accordargli 
sempre la vittoria . o di concedergli la sovra- 
nità dell’ universo : aggiungendo , che non cre- 
devi che fosse mestieri di pregarlo a vendica- 
re il delitto di cui era la vittima, poiché que- 
sta era la causa di tutti i sovrani. Prendendo 
in seguilo a Pohstrato la mano, gli disse: Da * 
gli la tua in mio nome , come io lido lamini 
questo è il solo pegno che mi rimane a dargli 
di riconoscenza è d' amicizia. Immediatamente 
spirò.» 

Vedendo Alessandro al suo arrivo il corpo 
di Dario , fu profondamente afflitto .* lo bagnò 
generosamente delle sue lacrime, lo fece imbal- 
samare e rinchiudere in una casa magnifica. Lo 
mandò poi a Sisigambi , onde gli reudesse gli 
ultimi uffici , e lo seppellisse all’uso persiano. 
Inseguendo il ‘traditore Besso , lo prese, gli fe- 
ce tagliare il naso e le orecchie , e lo mandò 
a Ecbatana alla madre di Dario , oude lo pu- 
nisse de! suo delitto. Ella lo fece morire iu que- 
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sia maniera, Si piegarono , .sicché si riunissero 
a forza in un sol punto , quatto alberi giovani, 
e a ognuno di questi fu attaccato uno dei meni* 
bri di Desso: indi si tagliò il fune, e gii albe* 
ri riprendendo con violenza la loro naturale si- 
tuazione , squarciarono il corpo del traditore. 

Verso quest’ epoca dicesi qhe Alessandro ri- 
cevesse la visita di Talestri , regina delle Amaz- 
zoni ; ma questo fatto , quantunque narrato da 
molti autori , è da altri creduto una favola, 
particolarmente da' piu giudiziosi. 

Fra le buone qualità d’ Alessandro si nota la 
la sua cortesia e il rispetto ch’ebbe sempre per 
le donne. Diede un esempio della sua generosi* 
là nella condotta che tenne verso una schiava 
persiana- Avendo osservato , mentre ella un gior- 
no cantava , il suo modesto contegno , in ■ un 
pubblico banchetto seppe eh’ era principessa del 
sangue reale. Non solamente la pose in libertà, 
ma le rese i suoi stali , e ordinò che si cercas- 
se Istaspe suo sposo, per ristabilirla intieramen- 
te nel primiero suo stato. 

Alessandro possedeva tanta gradezza d'animo, 
che era accostumato d’ impegnare i suoi soldati 
a considerare tutto ciò che avevano come un 
nulla in confronto di quello che potevano ac- 
quistare. Osservando che il bottino ritardava la 
loro marcia , fece portare in una pianura tutto 
ciò che possedevano , eccetto le cpse necessarie, 
e vi fece mettere il fuoco. 

i4. Noi non abbiamo fiupra considerato Ales- 
sandro che dalla parte delle sue buone qualità; 
dobbiamo pure descriverne le cattive. Nonhav- 
vi uomo che offra una mescolanza cosi grande 
di vizj e di virtù avendo saputo che Filota , 
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«oo de’ 6t?oì fa oriti e figlio di Parmeuione , 
aveva tardato a renderlo inteso d’ una congiura 
formata contro la sua vita , ne concluse eli’ egli 
stesso fosse fra i congiurali , e lo condannò ad 
esser lapidato. IN eli’ eccesso de 1 tormenti Filota 
si confessò colpevole, nominò i complici, fra i 
quali suo padre. Pjsrmenioue , benché innocen- 
te, fu posto a morte e con quest’atto crudele 
si rese Alessandro colpevole d’ ingiustizia e d’ 
ingratitudine; poiché Parmenioue aveva piu d’ 
ogni altro contribuito al felice successo delle sue 
armi. 

Per estinguere l’ indignazione elle cagionava v 
nell’ armata questa severità , Alessandro cercò 
di vincere nuove nazioni. Distrusse interamente 
i Branchidi , col pretesto che discendevano da 
que’ Greci che avevano avuto la perfìdia di ven- 
dere i tesori d’ un tempio già loro affidati. Il 
risultato della guerra contro gli Scili è un pro- 
blema. Secondo Arriano e Quinto Curzio non 
fece che lieve impressione sull’ indomabile spi- 
rito di quei barbari. Il secondo dice ancora , 
che i Greci ebbero una tale sconfitta , che Ales- 
sandro proibì sótto pena di morii a tutti, quel- 
li che tornavano dalla battaglia di parlarne. 
Secondo quest’ istorico inviarono essi ambascia- 
tori ad Alessandro , eh’ ebbero il coraggio di 
dire a lui stesso , che mentre cercava distrug- 
gere tutti gli assassini, egli lo era più d’ ogni 
altro. Pare nulladimeno che dopo aver presa e 
saccheggiata la citta di Ciropoìi , e traversato il 
fiume Jassarte , disfacesse trentamila Scili posti 
in una gola chiamata la rupe degli Oxj ; e co- 
me egli aveva trovala maggior resistenza di quel- '* 
la che si aspettava , li ridusse in servitù , e fe« 
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ce porre in croce lungo le falde della valle tut- 
ti i tor capitani. 

Essendosi aperta una strada nel centro del 
paese, s’avanzò fino nella Barberia, e in se- 
guilo verso Maracauda , di cui diedi il gover- 
no a Clito. Questo fedele uffiziale provò tosto 
la sorte di Parmenione. Essendosi ubriacato io 
un pubblico festino , pose le azioni di Filippo 
al ai sopra di quelle d’ Alessandro , che del pa- 
ri ubriaco uccise Clito in un impeto di furo- 
re. Appena ebbe commessa questa barbara azio- 
ne fu strazialo dal rimorso Si gittò sul corpo 
dell’ amico e impugnò 1' arma fatale , con cui 
si sarebbe ucciso senza gli astanti che 1’ impe- 
dirono. Fu per molto tempo immerso nella mag- 
gior afflizione j m& avendo, finalmente riacqui- 
stata la sua (ranquilbta , parti per nuove con- 
quiste. Al suo ingresso nel paese de 1 Sacj , Os- ■" 
'Starle loro re andò a incontrarlo Alessandro 
sposò la di lui figlia chiamata Bossane. 

Soggiogale tutte le provincie di Persia , Ales- 
sandro risolvè d’andare nell’ Indie , paese che 
si credeva, come preseutemente , uno de’ più 
ricchi dell’ unfverso. Situato sulle due rive del 
Gange, era allora abitalo da un popolo che ras- 
somigliava a’ Gentù , naturali dell’ Indie. Era 
diviso in molte tribù chiamate caste, distinte 
)’ urie dalle altre , e che non mai si mescolava- 
no insieme co’ matrimonj , nè potevasi passare 
dall’ una all’altra. La prima classe era compo- 
sta dei custodi della religione ; gli agricoltori 
formavano la secouda : i pastori la terza ; i mer- 
canti e i naviganti erano nella quarta ; i solda- 
ti nella quinta $ la sesta era composta de’ ma- 
gistrali \ la settima de' consiglieri pubblici e di 
tutti que’ che avevano pat te al governo. 
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A. di G.C. ;5.° Nell’ entrare Alessandro in quel- 
3a 7- le contrade ricevè I’ omaggio di molti 
piccoli principi. Dopo aver vinto Agose , attac- 
cò la fortezza d’ Aornos considerata come impren- 
dibile • si pretende che neppur Ercole avesse po- 
tuto impadronirsene. Ma la guarnigione spaven- 
tata dalla vestila de 1 preparativi militari d’Ales- 
sandro , si rese dopo uua debole resistenza ; il 
che aumentò 1’ orgoglio del vincitore , superbo 
d’ aver eseguito ciò che non riuscì ad Ercole. 

16. Di là si avauzò versoi’ Indo, e continuò 
la sua marcia sulle sponde dell’ Idaspe, riceven- 
do nel suo passaggio la sommissione di tutti i 
principi viciui , fra’ quali il re Omfi , che gli 
regalò cinquantasei elefanti. Poro , uno di que- 
sti re , volle sperimentare la sorte dell’ armi pri- 
ma d abbandonare i suoi stati. Alessandro rivol- 
se contro lui le sue truppe La battaglia fu san- 
guinosa. E benché Poro ponesse in opera uno 
straordinario valore , e adempisse egualmente i 
doveri di soldato e quello di abile generale , fa- 
cendosi ammirare pel suo coraggio, abilità e su- 
blime statura , pure dovè cedere la vittoria al 
suo rivale. Gl’indiani non perderò uo iu que- 
sto incontro meno di ventimila fanti e tremila 
cavalli , mentre la perdila de’ Macedoni non fu 
che di dugeuto ottanta fanti , e di trenta in qua- 
ranta cavalli. . , j 

La virtù di Poro piacque tanto al re mace- 
done , che desiderò salvai lo dalla strage che se- 
gui la battaglia ; e in conseguenza lo mandò a 
pregare di venire da lui , iì che egli esegui con 
ino la difficoltà. Giuuto innanzi a Alessandro , 
onesti gli dimandò come voleva esser trattato ; 
Di re , rispose Poro. Ma non chiedete niente 
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di piàt replicò il priucipe. No , disse Poro, 
tutto è compreso in questa parola . Incantato 
Alessandro di questa grandezza di animo , che 
accrescersi pareva nelle disgrazie , non solamente 
gli restituì il regno , ma vi aggiunse altre pro- 
vinole , e gli dette de’ contrassegni di stima. 
Poro gli fu fedele fino alla morte. Non è faci- 
le decidere qual de’ due in quest’ occasione fos- 
se più grande , se il viou.lore o il vinto. 

Alessandro fabricò una citta dove era acca- 
duta la battaglia , e un’ altra nel posto dove ave- 
va passalo l’idatpe. Impose il nenie di Niceaal- 
la prima , all’ altra di bucefalo , perchè ivi ino- 
lì il suo famoso cavallo y nou già di ferite ma 
di vecchiaia. 

i r ].° Dopo aver vinto Poro, si avanzò neH’ifl- 
terno del paese : e c,ome gl’ Indiani nou erano 
noli per il loro coraggio , non trovò veruna re- 
sistenza. Passò in uu luogo dove molli Bracma- 
ni erano radunati , e gli venne desiderio di con- 
versare con loro , e di conoscere , se gli era pos- 
sibile , la loro religione. Sapendo che questi sa- 
cerdoti non facevano mai visita ad alcuno , e 
non trovando conveniente al suo grado .d’andar 
a trovarli , vi mandò Onesicrate. Questo filoso- 
fo incontrò vicino alla città quindici Bracmani , 
che dal nascere fino al tramontare del soie era- 
no rimasti nudi e immobili nella medesima si- 
tuazione. La sera rientravano , secondo il loro 
costume, in città . Si diresse da principio a Ca- 
lano , che passava pel più istruito e sapiente del 
paese. Quantunque avesse egli sempre professa- 
ta la più severa filosofìa , erasi in un’ età molto 
avanzata presentato alla corte. Onesicrate gli 
manifestò 1’ oggetto della sua visita. L’ indiano , 




fissando gli occhi sulle sue vesti , non potè aste- 
nersi da ridere. Gli disse in seguito, che la ter- 
ra era stata prima coperta di frumento, come 
ora di polvere ; ciré invece ai acqua , i fiumi 
scorrevano mele, latte, e vino 5 che i delittii 
dell’ uomo avevano esaurite queste sorgenti , e 
fatto il cangiamento che vedovasi ; che per pu- 
nire la 6ua ingratitudine Giove l’avea condan- 
nato a una lunga e penosa fatica ; che il suo 
penlimchto aveva intenerito il Dio , il quale ave- 
va resa la sua aulica abbondanza alla terra , 
quantunque pel corso ordinario delle cose ritor- 
nasse la confusione. Questo discorso prova che 
tutte le società , quantunque nella loro infanzia , 
pare che abbiano avuto l’ idea d' uno stato più 
felice di .quello che al presente si gode. 

Ouesicrate procurò di persuadere a due -di 
questi filosofi , per nome Mandano eCalodano, 
d’ andar con lui a vedere Alessandro, piomet- 
lendo loro che troverehbouo in questo principe 
un generoso benefattore. Il primo rigettò alla* 
mente questa proposizione che fu accettata daU 
T altro. 

La maggiore ambizione d’Alessandro era d’i- 
mitare le fatiche d’Èrcole e di Bacco'; fiche 
l’impegnò a penetrare tant’ oltre nell’ oriente , 
fìuo che ci fossero stale nazioni da conquistare. 
Ma i Macedoni ricusarono di seguirlo , sazj co*, 
me essi erano , di vittorie, e stanchi di compaU 
tere. Quantunque ponesse in opera tulli gli ar- 
gomenti per vincere la loro ostinazione , uon pò* 
tò altro ottenere se non che 1’ accompagnereb- 
bero nel mezzogiorno , per iscoprire la parte più - 
vicina deli’ Oceano ; e il corso dell’ indo d-ove* 
va esser la guida della loro marcia. . € 
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Nel viaggio sulla sponda dì questo fiume die» 
de un esempio di quella intrepidezza , per la 
quale tanto s' è fatto amministrare. Avendo as- 
salila la capitale degli Ossidrachi e de’ Malli , 
prese una scala, e montò il primo sulle mura. 
Vedendo i suoi soldati il pericolo eh’ ei correva 
lo seguirono. La scala si ruppe , ed ei rimise 
s -lo. Impugnando allora la spada si lanciò /iella 
citta in mezzo a’ nemici. Respinse que 1 che gii 
sì avvicinavano , e uccise il governatori che 
maggiormente s’era avanzato. Appoggiato a un 
albero, riparò conio scudo tutti i dai d i che gli 
si scagliavano, e tenne lungi in questa guisa i 
piu audaci. Alla fine ferito da uua freccia sul* 
la «lamella destra , lasciò cadere 1' armi sue in- 
sanguinate , e cadde egli stesso. L’indiano , che 
l'aveva ferito, si accostò per i spogliarlo , cre- 
dendolo morto : ma Alessandro , avendo ricupe- 
rato i suoi sensi , gli piantò un pugnale nel se- 
no. Frattanto molti Macedoni vennero iu suo 
soccorso , e gli fecero un muro dei loro corpi , 
fino che i soldati poterono romper le porle del- 
la città , e lo liberarono. Tutti gli abitanti fu- 
rono passali a fi! di spada. 

* Risanato dalle sue ferite , continuò tosto il suo 
viaggio lungo ii fiume , -e sottomise tutti gli abi- 
tanti de’viciui paesi. Giunto sulla riva del ma- 
re , fu sorpreso alla vista del flusso, e riflusso 
deli' Oceano indiano ; il Mediterraneo non gli 
aveva mai offerto uu simile spettacolo. Fu ivi il 
lermine di tutte le sue spedizioni. Gittando un 
mesto sguardo sulla vasta estensione del mare , 
versò dicesi delle lagrime, perchè non g'i rima- 
neva più mondo da conquistare. Risolvè dunque 
di Ur ritorno in Macedonia 5 e dopo avere elei- 
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to Nearco ammiraglio delle sue flotte, con ordi- 
ne di costeggiare le rive indiane fino ai golfo 
persico , parti per Babilonia con la sua armata. 

Al principio del suo viaggio incontrò molle 
difficoltà per causa della sterilità del paese che 
traversava , non somministrandogli provisione Ve- 
runa. Nella provincia di Gedrosia , la più ricca 
di quella parte di mondo , i Macedoni trovaro- 
no tutto iu abbondanza , e come veri soldati si 
Abbandonarono, agli eccessi del.’ intemperanza.. 
Volendo Alessandro imitar Bacco , si fece tira- 
re da etto cavalli in una lettiga di forma qua- 
drata , sulla quale passava i giorni e le notti in 
festa. 1 suoi soldati , a una rispettosa distanza , 
non lasciavano di seguire il suo esempio. Con- 
danoò Oleandro a morte, per avere abusato del- 
l'autorità che gli aveva affidata in sua assenza. 
Come quest’ uomo era stalo la causa princpale 
della morte di Parmeuiouej, questo atto di rigo- 
rosa giustizia piacque a tutti. Seicento soldati , 
istrumenti delle crudeltà di Oleandro , provaro- 
no la stessa sorte. 

Sulla strada verso Babilonia si fermò a Pasar- 
garde per visitare il sepolcro di Ciro , sopra il 
quale era incisa questa modesta , ma espressiva 
iscrizione. Qualunque tu sia , e da qualunque 
paese tu venga , o passaggiero , s ippi che io 
era Ciro , che fondò V impero di Persia ; non 
m' invidiare la piccola quantità dì terra che co~ 
pre il mio corpo. Ivi Orsino , principe persiano 
fu condannato a pena capitale , per aver profa- 
nato questo sepolcro. Ivi F indiano , Calano , 
sentendo approssimarsi la caducità , dopo una 
vita di ottantatre anni esente da malattie , risol- 
vè di darsi la morte } s -guendo il costume su- 
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perstizioso degli entusiasti del suo paese. t Fece 
innalzare un rogo funebre , sul quale , dopo aver 
preso concedo dagli amici , salì arditamente. Si 
copti il viso , si distese , e restò tranquillo io 
questa positura , fino che nou morì in naem 
alle fiamme. 

Da Pasargade Alessandro andò a Susa , ove 
sposò Statira figlia primogenita di Dario : ma* 
ritò la miuore al suo favorito Efestione , e ma- 
ritò ottanta dame della corte di Persia a’ suoi 
principali uffiziali- 

18 0 Mentre egli si divertiva in Persia , si 
leulava di turbare la Grecia. Arpalo , governa- 
tore di Babilonia , avendo ammassate immense 
ricchezze , e desiderando godere d’ una autorità 
indipendente, era andato in Atene , dove procu- 
rava di guadagnare i capi , e fra gli altri l’il- 
lustre Focione. Sordo questo filosofo alle sue 
proposizioni , resistè alle sedutrtici offerte d’Ar- 
palo , come aveva resistito a quelle di Filippo 
e d’ Alessandro. Filippo 1 ’ aveva stimolalo a ri- 
cevere una somma considerabile di danaro , se 
non per lui , almeno per la sua famiglia. Se i 
miei figli y rispose Focione, mi rassomigliano , 
eiò eh' è slato sufficiente per me , lo sarà pure 
per essi ; se no , io non voglio lasciar loro ric- 
chezze , che non servirebbono se non ad alimen- 
tare il loro lusso e la loro ambizione. Quando 
Alessandro gli mandò cento talenti. Focione di- 
mandò a coloro che glieli portavano, perchè il 
loro padrone non regalava cosa alcuna agli Ate- 
niesi ? Perchè ti considera , replicarono essi, 
come il solo uomo giusto e virtuoso che sia nel- 
lo stalo. In questo caso , rispose Focione , la- 
sciatemi continuare ad esserlo , c giustificaie que- 
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st' opinione. Vedendo Arpalo andar vane le sue 
speranze , fu obbligalo rinunziare a’ suoi pro- 
getti _ 

L’ inutilità di questo tenlalivo diede origiue 
ad un altro , le di cui conseguenze esser pote- 
vano ancor più pericolose. Alessandro pubbli- 
cò che tutti i Macedoni incapaci , per malattie 
o per 1’ eia , di servire , dovessero tornare in 
Grecia. Fu presa questa misura non solo co- 
me un affronto , ina considerata come la più 
alta ingiustizia , S' udirono delle grida sediziose 
tutti dimandarono d’abbandonare il servizio, 
mormorarono contro Alessandro , e lo taccia- 
rono da re crudele che voleva la loro morte. 
In queste critiche circostanze egli 3i condusse 
col solito suo coraggio Si slancio in mezzo de’ 
sediziosi , ne afferrò tredici , e li fece punire 
immediatamente. Stupefalli da questa intrepidez- 
za, $ acquietarono i soldati ed implorarono per- 
dono. Voi volete abbandonarmi , disse loro il 
principe ; andate , e pubblicate per tutto che 
avete lascialo il vostro re in mezzo agli sira- 
meri. / Persiani veglieranno alla mia difesa ■. 

Questa mioaccia rattristò i Macedoni, che 
non cessarono di chieder grazia fiuo a che po- 
terono ottenerla. 

Liberatosi da questa insurrezione , si abban- 
donò ai piaceri , passando , i giorni e le notti 
a beve re smoderatamente. In una di queste or- 
gie mori Efestione ; il che afflisse molto Ales- 
sandro , essendo questi il più caro de' snoi fa- 
voriti. Parve iuoonsolabile ; fece morire il me- 
dico che 1’ aveva curato , e al suo arrivo in Ba- 
bi’onia celebrò i funerali dell’ amico con pom- 
pa e magnificenza. Nell’ accostarsi a questa cit- 
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là , furono osservati de' presa"} funesti. I Cal- 
dei , che pretendevano conoscere l’avvenire vol- 
lero dissuaderlo d’ eoi rare ; ma i filosofi greci, 
burlandosi di queste predizioni , lo consigliaro- 
no a proseguire il cammino tracciatogli dalla 
gloria. Babilonia, dicevano questi è un tea- 
tro sul quale poteva far pompa del suo potere, 
poiché vi era aspettalo dagli ambasciatori di 
tutte le nazioni che aveva conquistate. Vi fece 
il suo ingresso con fasto , e ricevè con magni- 
ficenza gli ambasciatori che trattò con affabili- 
tà e cortesia. 

19. Volendo stabilire in Babilonia la sede del 
suo impero , formò il progetto d’abbeilirla. Ma 
in mezzo a’ suoi piaceri , e quantunque la sua 
ambizione dovesse essere soddisfatta , era bea 
hmtano dall' esser felice. La morte recente d’E- 
festione , la mordace rimembranza dell’ uccisio- 
ne di Clito , i rimorsi che gli cagionavano ie 
sue crudeltà contro Parmenione e. Pilota, e al- 
tre sue vituperevoli azioni , avvelenavano ogni 
suo godimento. Vi abbisognava un potente ri- 
medio per dissipare queste tristissime idee 5 e 
si dette ih preda aH’inlemperanza e agli ecces- 
si della tavola. Dopo aver passala io-questa gui- 
sa una notte intera, venne stimolato a far lo 
stesso nella seguente. Non ricusò l’iuvito ; bev- 
ve a tale eccesso , che cadde senza più dar se- 
gno di vita. In questo stato vergognoso fu tra- 
sportato al suo palazzo , ove fu assalilo da u- 
na febbre violenta : ne’ lucidi intervalli che a- 
veva di ragione , dava degli ordini relativi al- 
le armale di terra e di mare , non dubitando 
d'un pronto ristabilimento. Ma veden !o le sue 
sperauze svauirsi, e indebolirsi la sua voce} diè 
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i! suo anello a Pernice» , ordinandogli di tra- 
sportare il suo corpo nel tempio di Giove Am- 
inone. Combattè qualche tempo con la morte y. 
e sollevandosi dal letto, diè a baciare le maui 
a’ soldati che lo circondavano. Gli dimandaro- 
no a chi lasciava 1' impero : al più degno , ri- 
spose. Perdicca lo interrogò per sapere quando 
voleva che gli si rendessero gli onori divini : 
quando voi , replicò , sarete felici. Dopo que- 
ste parole spirò in età di trentadue anni , do- 
po un regno glorioso di dodici , lasciando di 
se una riputazione alla quale alcun principe non 
ha potuto forse ancor pervenire. 

Si può 'in poche parole delineare il suo ca- 
rattere. ^Intrepidezza , talento militale, genero- 
sità senza limite, continenza esemplare, e forse 
unica , se si ha riguardo alla sua gioventù , al 
suo rango ed alle potenti tentazioni che dovè 
provare. Queste erano le sue principali virtù \ 
ma furono oscurate dalle sue crudeltà , dalla in- 
temperanza , dalla vanità , e sopra tutto da li- 
na smisurata ambizione. Le sue vittorie però eb- 
bero felici conseguenze: giacche mostrarono 
iio a qual segno le arti defa pace possono gio- 
vare a quelle della guerra. Nel quadro di que- 
sto regno noi vediamo de'piccoli stati porsi con 
la loro uni un* e con la coltura delle arti in si- 
tuazione di lotta/e vantaggiosamente contro le 
altre nazioni del mondo , e lasciare agli uomi- 
ni un esempio maro viglioso della superiorità 
dell' umana intelligenza sopra la forza ed il nu- 
mero. Alessandro non ebbe che un figlio, chia- 
mato Ercole, di cui fu madre Barsina , figlia 
d' Artabazzo e vedova di Meninone. Ma quan- 
do moti si pretende che^JRossane e Stu lira fos- . 

5 mo gravide. 
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CAPITOLO XV. 



Di ciò che accadde nella Grecia dopo la ro- 
vina di Tebe Jino alla morte di Antipa- 
tro. 

I. Imprese degli Spartani contro i Macedoni. Morie 
gloriosa d’ Agide. 2 . Endimante. 3. Da riputazione 
di Demostene è attaccata. 4* Disfatta d’ Antipatro 
Bella risposta di Fucione. 5. Morte di Demostene. 6. 
Motte di Antipatia, 

1. (torniamo al presente in Grecia, da cui 
la spedizione d'Alessandro ci ha tenuto alquan- 
to Ionia ni , e che sarebbe stata straniera alla 
nostra istoria*, se questo principe non avesse a- 
vulo de’ Greci per compagni. Quando le re- 
pubbliche della Grecia dichiararono Alessan- 
dro generalissimo contro i Persiani, i Lacede- 
moni soli ricusarono di concorrere a questa spe- 
dizione Con una penetrazione e una prudenza 
che loro fa ouore , previdero che il felice :si- 
Iq de’ progetti di questo principe ambizioso, sa- 
rebbe 1’ epoca prossima dell'anuichilamenlo del- 
la liberta, -fecero dunque lutto ciò che dipen- 
deva da loro per contrariarli 5 perciò strinsero 
un’alleanza col re di Persia. Agide era in quei 
tempo il loro re. Attivo, bravo, intraprendea- 
te , questo principe , figlio d’Archidamo e ni^ 
potè d'Agesilan 0, procurò di formare contro i 
Macedoni uua confederazione composta di mol- 
ti stati della Grecia. Vi riuscì a segno di po. 
tere far lega d’ una armata di ventimila fanti e 
di mille cavalli co’ quali attacco Megalopoli, la 
sola citta del Peloponneso che avesse ricouo- 
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scìuto Alessandro per suo sovrano. Antipatro 
viceré di Macedonia marciò tosto incontro ad 
Agide con un’ armata più uumerosa. Questi non 
cercò d’evitar la battaglia. L’azione divenne 
generale; e benché i Macedoni rimanessero vit- 
toriosi , perderono nulladimeno tremila cinque- 
cento dei migliori loro soldati. La perdita dei 
Greci fu all’ incirca eguale , ma il re di Spar- 
ta rimase estinto sul campo di battaglia : la sua 
morte fu gloriosa. Avendo ricevuto., nel com- 
battere molte ferite , i suoi soldati , al momen- 
to che la rotta fu generale , volevano portarlo 
sulle loro spalle ; ma Agide, vedendo il peri- 
colo al quale si esponevano , ordinò loro di 
lasciarlo , e di conservare la propria vita per 
la salute della patria. Essi obbedirono : e solo, 
sostenendosi su i ginocchi combattè ancora e 
uccise molti Macedoni. Fu finalmente trafitto 
da un dardo mortale. 

2 . 11 regno de’ suoi successori non offre al- 
cun evento degno d’ esser notato. Il suo figlio 
Eudj mante salì al trono ; e fortunatamente per 
la sua patria , amava tanto la pace e le arti , 

3 uanlo suo padre la guerra* Tutta la nazione 
esiderava ardentemente di vendicare la morte 
di Agide , e rinnovare le ostilità contro i Ma- 
cedoni ; il solo Eudi mante moderò quest’ ardo- 
re guerriero : e quando gli fu dimandato per- 
xhè esortasse alla pace , quando i suoi coucit- 
tadini volevano la guerra , rispose : per con- 
vincerli che V oggetto dei doro dcsiderj sareb- 
be loro nocivo JParlaudo un altro con enfansi 
delle vittorie guadagnate da’ loro antenati , e 
traendone la conseguenza di dover ricomincia- 
re la guerra ; Voi pensate forse , rispose , che 
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sia lo stesso il combattere con mille pecore che 
con cinquecento lupi. Entrando un giorno prr 
caso nella scuola de! filosofo Senocrale , e ve- 
dendo che era un vecchio, dimandò a que’ che 
1’ accompagnavano qual fosse la di lui profes- 
sione. Gli risposero , eh’ era un savio che cer- 
cava la virtù : ed egli esclamò : se la corca a 

D f 

quest' età , quando potrà praticarla ? Quando 
Alessandro richiamò i Greci esiliati a riserva 
dei Tebaui , e fece pubblicar ciò ne’ giuochi 
olimpici, Eudimanle disse in quest’occasione: 
Questa eccezione , o Tebaui . è crudele , ma o- 
norevole per voi poiché è evidente che siete i 
soli che Alessandro teme fra i Greci. 

3. Antipalro , essendo riuscito ad acquietare 
1’ insurrezione degli abitanti del Pelopouneso, e 
a vincer Avide che n' era il principale autore, 
risolvè di allontanare per quanto gli era possi- 
bile tutti que’ che potevano disputare T autori- 
tà al suo padrone. Il primo cui si rivolse fu il 
celebre Demostene , sul quale fe’ cadere il so- 
spetto d’aver tradito gl’ interessi della sua pj- 
tria. Benché Arpalo, come abbiamo osservato, 
non potesse corrompere Focione , si pretende 
che riuscisse a sedurre Demostene , che era ac- 
cusato d’ aver ricevuto una coppa d’oro e ven- 
ti talenti. Quel o che par certo è, che quan». 
do toccò a lui a parlare per discutere se >si do» 
dovevano proteggere i Macedoni, egli compar- 
ve col collo fasciato di tela e non volle dar la 
sua opinione , dicendo che' avea mal di gola. 
Era forse realmente raffreddato ; ma i suoi ue* 
mici assicuravano ch’era una finzione : e un iv-l- 
lo spirito disse in quest òccasioue , che l’ora- 
tore aveva un' ang uà indorata. Demoslene fu 
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dondolio innanzi all’ Areopavo , e trovalo col- 
pevole fu condannalo a pagare cinquanta talen- 
ti- JElgli andò pi bando , perchè non gl i fu pos- 
sibile sbordar tal somma. Plutarco e Pausania, 
due autori più stimali dell’auticii la , giustifica* 
no pienamenie Demos lene da quest’ accusa. 

Antipatro avendo così aìionlanato dalla Gre- 
cia 1’ unico soggetto che polca resistere al suo 
padrone •, Alessandro risolvè di scandagliare lo 
spirilo del popolo,, per vedere s’ era disposto 
a soltomeliersi al giovo che goleva imporgli. 

Con quest’idea fece proclamare a’ giuochi olim- 
pici , che tutti i Greci esiliati , eccetto quelli 
che si erano resi colpevoli di qualche misfatto) 
potrebbero far ritorno alla p-'lria; e che use- 
rebbe la forza contro le città che ricusassero 
di riceverli. Questo modo d’agire parve prema- 
turo. Malgrado le differenti oppressioni che i 
Greci avevano soffeile , non erano ancora di- 
sposti a obbedire a suo ordine che distruggeva 
egualmente la libertà ed il governo. Essi si pre- * 
pararono a fare una vigorosa resistenza , e sot- 
to la condotta dell’ateniese Leostene , che ave- 
va già riunito un corpo considerabile di suoi 
concittadiui, si travaron capaci d’incuter timo- 
re ad Antipatro. 

Tale era la situazione della Grecia, quaudo 
si sepppe la morte di Alessandro. Questa nuo- 
va aumentò il coraggio de’ ribelli. Era stato ri- 
chiamalo Demostene , la di cui eloquenza era 
propria a riunire le differenti repubbliche con- 
ira i Macedoni. Ebbe in quest’occasione uu’ an- 
tagonista in Pilea , creatura d’ Alessandro. Gli 
Ateniesi , diceva quest’ oratore , possono para- 
gonarsi al latte d' asina ì di cui l'uso è un in- 
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dix'o certo dì malattia • e quando si vedono 
comparire in una città , può assicurarsi , che 
gli abitanti sono malati. Ciò è vero , replicò 
Demostene ; ma come il latte d' asina restitui- 
sce la salute , così i consigli degli Aeniesi ren- 
dono le forse alle repubbliche malate. 

4< Benché l’armata d’Antipatro fosse inferio- 
re di numero a quella de’ confederali , ebbe e- 
gli nalladimeno il coraggio di dar battaglia; ma 
fu tosto vinto, e si ricorerò a Lamia citta del- 
la Tessaglia , dove risolvè di fermarsi fino che 
fossero giunte novelle truppe. Questa vittoria 
trasportò gli Ateniesi a segno, che alcuni di 
loro proposero di far nelle forme una dichiara- 
razione di guerra a' Macedoni ; ma Focione li 
dissuase. Questo grand' uomo conosceva la loro 
inferiorità ad armi eguali. Quando dunque giu- 
dicherai , che sia il tempo di far la guerra ? 
gli disse uno de’ principali cittadini. Quando i 
giovani , rispose egli , saranno disciplinati , i 
ricchi generosi , e gli oratori incorruttibili 
^ Antipatro ricevè tosto il soccorso che spetta- 
va ; e stimandosi più forte che il nemico , mar- 
oiò verso lui , lo incoutrò vicino a Cranone cit- 
ta di Tessaglia , e lo battè compitamente. Fu- 
rioso particolarmente contro gli Ateniesi, per- 
chè erano gli autori della rivolta e i capi del- 
l’insurrezione , non volle loro accordare la pa- 
ce , se non col patto che gli dessero in mano 
Demostene , ricevessero nella citta una guarni- 
gione macedone. 

5.° Sapendo Demostene che non poteva spe- 
rare da Antipatro verun perdono , fuggi a Ca- 
luuria , piccola isola vicina', nella quale eravi 
il tempio di Nettuuo , in cui si ricoverò. Fu 
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inseguito dal comico Ardua , che Anlipatro ave- 
va spedito per procurare che tornasse indietro- 
Archia pose in opera ogni mezzo per impegnar- 
lo a tornar seco , standogli mallevadore della 
umanità d’ Anlipatro. Ma Demostene , che me- 
glio di Archia conosceva le intenzioni del suo 
nemico , gli disse : O Archia , il tuo talento nel 
trattare gli affari non Ja maggiore impressione 
' sopra di me , di quello che facesse, altre volle la 
tua comica. Ma essendo oltremodo premurato da 
Archia , gli dimandò licenza di ritirarsi iu un 
angolo del tempio , per iscrivere alla sua fami- 
glia \ il che gli fu accordato. Era accostumato , 
quando meditava qualche orazione , di porsi una 
prima in bocca. Quella di cui allora si servi era 
avvelenala. La masticò, e il veleno non tardò 
a manifestarsi. Egli si voltò verso 1’ attor tragi- 
co , e gli disse: Tu puoi adesso rappresentare 
la parte di Creonte , e privare il mio corpo del- 
ta sepoltura. Prevò d’ esser sostenuto fino alla 
porta del tempio , per opti profanarlo con la 
sua morte ; ma spirò nel tempo che passava di- 
nanzi all’ altare. 

La morte di questo grand’ uomo e quella d’A- 
gide stabilirono 1’ autorità d’ Anlipatro $ e per 
1’ uso che ei ne fece , seppe si bene conciliarsi 
1’ amicizia del popolo , che gli diede il nome 
onorevole di padre e protettore della Grecia. 
Non fu cosò felice con gli Eloli. Questo popolo 
era tanto malcontento delle condizioni della pa- 
ce , che volle tentare una battaglia per averne 
delle migliori. Con quest’ intenzione fecero una 
considerale lega di truppe , con le quali en- 
trarono in Macedonia. Anlipatro era in Asia per 
opporsi a’ disegui di Perdi cca , che meditava un 
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iusurteziouc in quella parte di mondo. Durante 
la sua assenza gli Etoii ottennero qualche leg- 
giero vantaggio: ma furono disfatti e costretti a 
sottomettersi all’ antico loro signore. 

Quantunque la condotta di Antipatro dispia- 
cesse meno agli Ateniesi che alle altre repub- 
bliche della Grecia ; nulladimen» 1' orgoglio lo- 
ro fu umilialo , vedendo nelle loro mura una 
guarnigione macedoue. Desiderando di liberarsi 
da questa soggezione , pregarono da principio Fo- 
cione a volere intercedere presso Antipatro ; tua 
questo repubblicano non volle accettare tal com- 
missione , persuaso che gli Ateniesi erano trop- 
po effeminati per essere lasciati in balìa di loro 
medesimi. Essi deputatono allora l’oratore De- 
made , onde sollecitare il ritiro della guarnigio- 
ne.' Questo è quel medesimo oratore che abbia- 
mo veduto nemico di Demostene. Aveva 1’ ani- 
ma venale, e più vanità che talenti. Aniipatro 
soleva dire, che aveva due amici fri Atene • Fo- 
cione che ricusava il prezzo de’ suoi servigi , e 
Deraade che non si credeva ricompensato inaia 
sufficienza de’ suoi. Noi ignoriamo se Antipatro 
negasse [di pagare quest’ oratore , o se Deraade 
sperasse generosità maggiore da Perdieea. Egfa 
teneva stretta corrispondenza cou questo genera- 
le , che egli aveva impegnato a prendere il go- 
verno della Macedonia. Fu trovala una lettera 
sua diretta a Perdieea , nella quale si leggeva- 
no queste parole : Pituite in soccorso della Gre- 
cia e della Macedonia . che sono appoggiale so- 
pra un bastati tarlato , burlandosi così di Ai: - 
lipalro* Fu ciò scoperto uei tempo che trattava 
col suo figlip del richiamo della guarnigione. Au- 
tipatro fyce uccidere immediatamente sotto gli 
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occhi del padre il figlio di Demade , e quest’ul- 
tinio soffiì la medesima Vt&rte. 

6- Amipatro non gopravvissé loro lungo tem- 
po. Era giunto ad^un’ estrema vecchiezza.' La 
sua debolezza • le sue inquietudini gli cagiona- 
rono una malattia senza speranza di superarla. 
Non ismeul'i negli ultimi momenti il carattere 
che aveva dimostrato durante la sua vita. Pre- 
ferendo T interesse del suo popolo a quello del- 
la sua famiglia , non lasciò a Cassandro suo fi- / 
gl io che il grado di chiliarca (cioè comandan- 
te di mille nomini ) ; e affidò il governo a Pò- 
lispercone , il pii* vecchio de’ capitani d’Ales- 
sandro. Questa prova di disinteresse diede una 
nuova sublime idea d’Antipatro ; e i suoi cotn- 
pa trioni giudicarono la sua morte una perdila 
irreparabile. 

CAPITOLO XVI. ' 

1 1 

AVVENIMENTI IN ASIA , DALLA MORTE d' ALES- 
SANDRO FINO A QUELLA d’ ÀNtUSONO. 

I. Crudeltà di Rcxane. a. Divisione delle conquiste 
di Alessandro. 3. Morte di Eumene. 4- Mitiotie 
di Antigono. 5. Demetrio Pollarcele. 6. Morie di 
Antigono. ' ‘ • - 

n ; ; ' 

celle parole d’Alessandro, pronunziate ne- 
gli ultimi istanti della sua vita., al più degno , 
avrebbero naturalmente prodotta • la guerra fra 
i suoi principali ufiìziali , poiché ognuno si cre- 
deva di esserlo; se la scambievole loro ambi- 
zione non li avesse arrecati nelle rispettive lo- 
ro pretensioni. Con un dritto eguale al-la coro- 
na, convennero di porla sulla testa del fratello 
uniao d’ Alessandro , chiamalo Filippo Arideo. 

T. IL • 7 
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La sua debolezza e sua incapacità furono 
probabilmente la cau«a del suo innalzamento. 

i. Quando g Ercoie , figlio d’Alessandro e 
di Barsina , furono i suoi dritti posti da parte, 
perchè sua madre non era d’ una famiglia rea- 
le. Rossane era incinta , e si conservò una par- 
te della-suprema autorità pel suo figlio, nel ca- 
so che partorisse un maschio ; ciò che in fat- 
accade , e portò il nome d’ Alessandro : di 
maniera che si poteva dire , che vi erano due 
re invece d’ uno. Secondo fé apparenze ve ne 
doveva esser tosto un terzo ; poiché Starira , al- 
tra moglie di Alessandro , era pur gravida : ma 
. la crudele e ambiziosa Rossane allontanò quest’o- 
stacolo , facendo morire secretamente Statira , 
egualmente che Parisati vedova d’Efestione. 

9.. Perdicca , al quale aveva Alessandro la- 
sciato morendo il suo diadema,: e che si sup- 
poneva dopo la morte d’ Efestione il suo prin- 
cipati favorito , era il primo autore di questi 
avvenimenti. Benché nella divisione del potere 
si fosse contentato dell’ umile grado di capita- 
no ; nulladimeno aveva realmente maggiore in- 
fluenza che alcun altro cortigiano , e maggiore 
ancora degli stessi governatori delle provinole. 

• Si distribuirono^ gii stati in questa maniera. 
.Antipatie eCratero ebbero il governo della Ma- 
cedonia e di tùita la Grecia. Quello del Cher- 
soneso e dplla Tracia fu assegnalo a Lisimaco. 
•Eumene ebbe la Paflagonia e la Cappadocia 5 
'‘Tolomeo l’Egitto; e Antigono la Frigia, la 
- Licia e la Panfilia. 

Quantunque nessuno de 1 capitani d’ Alessan- 
dro ardisse d'impadronirsi della sovranità , mil- 
ladi meno .erano tutti troppo potenti, per rimane- 
re tranquilli ed obbedire. Ben presto s’ accese 
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la guerra civile in' tre parti dell’ impero. Una 
era comandata da Perdicca, e sostenuta da Eu- 
mene. Tolomeo , Antipatro e Cratero erano al- 
la testa dall'altra. Antigono difendeva la terza 
che divenne la più potente. Gli avvenimenti che 
cagionarono queste dissenzioni , sono in troppo 
gran numero per esser racchiusi ne' limiti cir- 
coscritti che ci siamo proposti: se fossero però 
d'un generale interesse, gii avremmo narrati. 
Noi deiinearemo rapidamente le circostanze più 1 
strepitose. ’ 

Perdicca s’ avanzò nell’ Egitto con un’annata 
potente , onde acchetare l 1 insurrezione di To- 
lomeo 5 ma fu ucciso da’ suoi propt) soldati. Au- 
tipatro riunì delle truppe , e divisele in due cor- 
pi , ne confidò una a Cratero , con ordine di star 
vigilante sopra Eumene , mentre egli stesso alla 
testa dell’ altra traversava la Cilicia, onde soccor- 
rere Tolomeo in caso che ne avesse bisogno. 
Durante la sua lontananza Eumene profittò d una 
occasione favorevole : attaccò Cratero, che per- 
de la vittoria e la vita. La scelta unanime che 
si fece di Antipatro per proteggere il re in luo- 
go di Perdicca, lo consolò di questa disgrazia. 
La sua presenza era necessaria in Macedonia : 
lasciò ad Antigouo e al suo figlio Cassandro la 
cura di proseguire la guerra. Avvertì quest'ul- 
timo di vegliare sulle azioni d’ Antigono , di 
cui gli era noto il carattere intraprendente. 

Benché fosse questi un bravo guerriero , ave- 
va un rivale che iu nulla gli cedeva. VI fu un 
combattimento fra lui ed Eumene. Quantunque 
quest’ ultimo fosse vinto per la perfidia 'de’ suoi 
ufficiali , ebbe nulladiineuo la destrezza di riti- 
rarsi con un pugno d’uomini nel castèllo di No- 
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fa, in cui si difese per fun anno intero, non 
avendo altre provisioni che di grano , di saie 
e d'acqua. L' inimico fu obbligalo di far-ue l’as- 
sedio in regola. 

Aulipatro , come s 1 è detto, rporì poco dopa 
il suo ritorno in Macedonia , avendo eletto l?o* 
lispercone per suo successore. Quest’uomo era 
pusillanime e vano ; diè una riprova della sua 
imprudenza richiamando in Macedonia Olimpi»', 
che la saggia politica d’ Anlipatro aveva sem- 
pre tenuta lontana. Essa non si abbandonò, pe- 
rò alla vendetta e alla crudeltà , con le squali 
i era da principio distinta , e che 1 ' hanno rep- 
duta famosa egualmente che infelice ; al contra- 
rio mostrò molta prudenza e discernimento. Per 
suo consigli^ Eumene ebbe il comando dell’Q- 
riente , e fu eletto per combattere contro Anti- 
gono , di cui crésceva ogni giorno il potere. 
Eumene eséguit questa commissione con malta 
abilità e assai felicemente. Le sue truppe erano 
in molto inferiori di -numero ' a quelle d’ Anti- 
gono 5 ma trasse al suo partito i di lui princi- 
pali- ufficiali , e aucora gli Argiraspidi, corpo 
di bravi veterani , che traevano il nome dagli 
scudi d’ argento che portavano , e co’ quali era- 
no stati presentali ad Alessandro il grande. 

3.° Goni - questi mezzi Eumene riuscì a con- 
trariare i disegni d’ Antigono per tre sduì ; quan- 
do quest’ ultimo , profittando d ? una favorevole 
occasione, e scagliandosi impaovvisamente sul- 
l’armata del suo rivale, lo vinse, lo prese., e 
lo fe 1 mettere a morte. < ■ 

4-* Liberatosi Antigono da un così formida- 
bile nemico , cominciò ad eseguire i progetti am- 
biziosi che meditava in segreto da lungo tempo, 
ma che fion ayeya ancora avuto 1 ’ audacia 
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dichiarare. Marciò da principio verso Babilonia * 
di cui s’impadronì dopo la fuga di Seleuco 9 
che si ricoverò in Egitto sotto la proiezione di 
Tolomeo, Invase in seguito la Celesilria e la Fe- 
nicia , e le sotiomise^ Avendo fatto costruire in 
menò d’ un armo una flotta di cinquecento vele 5 
attaccò e ridusse la citth di Tiro. * i 1 
i£iel tempo stesso Tolomeo , Lisimaco , Se- • 
leuco e Cassandra formarono una lega per ar* 
restare i progressi d’ Antigono, Tolomeo s’avan- 
zò con uua formidabile armata verso Gaza; bat- 
tè- iDemetrio figlio d’ Antigono , che questo prin- 
cipe • vi aveva lasciato durante la sua assenza. 
Ma ^Demetrio ricuperò il suo onore, attaccan- 
do poscia i generali di Tolomeo , che battè com- 
piutamente. La vittoria di Gaza somministrò nul- • 
ladimeno a Tolomeo il mezzo d’ inviare' a Se* 
leuco alcune truppe, pori le quali ritornò iu Ba- 
bilonia che governò fino alla sua morlè. • 

- Quantunque Autigono e ancheTolomeo , Cas- 
sandra , e Lisimaco , avessero per qualche tem- 
po agito come principi indipendenti , parevano 
nulladimèno accordare al giovine Alessandro un* 
specie di preminenza. Ciò facevano soltanto per 
impórre al popolo ; ma però ben presto si tol- 
sero la maschera , e presero* apertamente il tito- 
lo del sovrano potere, che possedevano. E ìq 
fatti Antigono e il suo figlio furono dichiarati 
re di Siria; Tolomeo dell’Egitto; Cassandra dell* 
Macedonia ; Lisimaco e Seleuco presero il me- 
desimo titolo nelle provincie <che governavano. 

5.° Non era da supporsi che caratteri così 
inquieti e ambiziosi vivessero lungo terhpo in 
pace tra loro. I re di Siria invasero l'Egitto, 
che speravano conquistare. Ma vedendo delusa 
la loro aspettativa; riVolsert? le armi contralto- 



Digitized by Google 




134 

di. Malgrado i suoi sforzi , Demelrio , cui nu- 
merose ledici imprese avevano falto dare il no- 
me di Polioreele , fu obbligato d’ abbandonare 
questo 'progetto. Ne ebbe , ovvero , un pretesto 

E lausibile nella preghiera che gir fecero gli am- 
asciatoti- ateniesi , d’ andare a liberarli dal- 
l’oppressione di Cassandro che assediava la loro 
città. Demetrio annui alle loro dimaude con 
molto piacere ; e non solamente costrinse Cas- 
sandro a legare 1’ assedio d’ Atene , ma ancora 
a ritirarsi precipitosamente in Macedonia. 

6. Il potere de’ re di Siria divenne cosi for- 
midabile , che gli stati vicini temerono per la 
loro iudipendenza. Una lega generale si formò 
contro di essi. Era questa composta principal- 
mente di Macedoni, di Traci e di Egiziani, 
che si unirono e posero insieme un’ armala di 
sattantaquattromUa uomini. Il re di Siria non 
fardo a opporne loro una ancor più numerosa. 
Vi fu nelle vicinanze d* Isso , piccola città del- 
la Frigia ^ una sanguinosa battaglia. Si combat- 
tè da una parte e dell’altra con molto valore; 
ma dopo un contrasto ostinato , i Sirj furono 
pienamente battuti , e il loro re Antigono ri- 
mase morto sul campo di battaglia. Riuscì a 
Demelrio di fuggire- con circa uovemila uomini. 

CAPITOLO XVII. 

, Il * • * • * * * 

Rivoluzioni in Macedonia e in Grecia , dal^- 
la morte di antìpàtro fino alla distru* 

• zione totale della famiglia di Filippo. 

* iti r 

i. Cassandio. a- Morte di JPociane. 3. Crudeltà di 
Olimpia : sua fine. 

1. Cassandro, come $’ è osservato, s'era im- 
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padroniio del trono della Macedonia. Nou èiuu* 

I ile di narrare la maniera con cui viperveoae. 
Giustamente in sospetto della condotta di Poli* 
spercone, e del richiamo d'Olimpia, cui questi 
aveva affidato il giovine principe e la direzione 
de’ pubblici consigli, si concertò co’ suoi ami- 
ci intorno alle misure che conveniva adottare , 
per porsi al coperto dello sdegno di questa don- 
na vendicativa. Egli sapeva clic l’odio che le* 
ispirava ancora la memoria di suo padre, si esten- 
deva pure su i suoi figli ed amici. 

2 . Uno de’ primi passi che ella fece fare a 
Polispercoue, fu l’abolizione in tutta la Grecia 
del governo aristocratico stabilito da Antipatie, 
e il ristabilimento della democrazia. 11 motivo 
apparente di questa condotta era 1’ accordare al 
popolo maggior liberta j ma il vero era di to- 
gliere il governò uculc mitìn di coloro cut t?rsa 
filalo affidato da Antipatro, e d’indebolire cosi 
il partito di Cassandro. I piu accorti 1’ indovi- 
narono; ma il popolo ne fu deluso, ed altamen- 
te esclamava coutro quei che osavano impedire 
l’esecuzione di questa legge, e iu particolare 
coatta il virtuoso Focìoue , elle fu una vit- 
tima sacrificata al suo sdegno. Chiamalo per 
giustificarsi di questo preteso delitto , dimandò 
se avevasi intenzione di procedere regolarmente 
Contro di lui. All’ affermativa , rispose-; Come 
ciò jjuò essere se si nega il' ascoltarmi ? Cono- 
scendo dall’ agitazione e dallo sdegno del pupo-, 
Iu che, non potrebbe difendersi , soggiunse ; 
Quanto a me confesso il delitto di cui sono ac- 
cusato , e con p acere mi sottopongo alla pena 
stabilita dalle leggi. Ma a voi , Ateniesi , a 
voi lo dimando , qual' ingiuria vi llini fallo, co- 
loro che sono ir; ‘ luppoli nella medesima mia 
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fhsgraz'a ? Il popolo esclamò furiosamente: Es- 
si sono vostri complici : non abbiamo bisogno 
d' altre prove del loro .delitto. Immediatamente 
si lesse il decreto di morte contro Focioue e 
molti altri. Quando conducevasi questo gran- 
d'uomo al supplizio , gli fu dimandalo da un 
suo amico , se aveva qualche raccomandazione 
da fare al suo figlio; Una sola , rispose; che' 
dimentichi l'ingiustizia degli Ateniesi verso suo 
padre. 

La morte non acquietò l’odio dei suoi nemi- 
ci. Bandirono il suo corpo dal territorio atenie- 
se, e stabilirono una pena contro chi sommini- 
strasse legna pel suo rogo. Un tal Cooopione lo 
trasportò un poco al di la d’ Eleusina , si fece 
somministrare un poco di fuoco da una donna 
di Megaca e lo bruciò. Una dama del a mede- 
sima città innalzò un umile monumento alla 
memoria di quest’infeliqe oratore; e avendo por- 
tai» le di lui ceneri in sua casa, le seppelfi sot- 
to il suo focolare , indrizzando agli Dei questa 
preghiera : Divinità tutelari , io vi confido gli 
avanzi preziosi di Fociont'y difendeteli voi , 
ve ne scongiuro, da ogni indulto, e fate che un 
giorno gli Ateniesi , divenuti più savj , depo- 
sitino queste ceneri nella tomba dei suoi an- 
tenati. 

Poco. tempo dopo questa preghiera, gli Ate- 
niesi , come era loro accaduto sovente*, èi calma- 
rono , e il velo cadde loro dagli ocpht. Si ri- 
cordarono dei benefìci che avevano ricevuti dal- 
la sagace prudenza di Focioue , e furono stor- 
diti del loro delitto. Innalzarono una statua di 
brónzo a questa innocente vittima del loro in- 
sensato furore ; fecero trasportare in Atene a spe- 
se del pubblico tesoro le ceneri di questo gran* 
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t d’ uomo ; e condannarono a morie lutti i suoi 
accusatori. Adonide , uno de’ principali autori 
di qiwìsl’ ingiustizia , fu preso e strascinato al 
supplizio • Epicuro e Demofilo si nascosero; ma 
il figlio diFocioue li trovò, e vendicò la mor- 
ie del padre. 

- 3. Liberato da un antagonista cosi potente 
come Focione, Polispercone esegui la legge con 
una costante severità , e tutti que’ che la con- 
trariavano erano puniti con la morte. Creden- 
do Olimpia che potrebbe , senza incontrare o- 
stacolo , compir le sue vendette , cominciò to- 
sto a perseguitare quelli che erano l’oggetto del 
suo odio e delia sua gelosia. IDre Ari ileo, figlio 
d’ uua concubina di Filippo , fu sacrificato il, 
primo. Dopo averlo privato con un perfido be- 
veraggio della sua ragione, ebbe la crudeltà di 
togliergli la vita, come pure alla regina Euri- 
dice, sposa e nipote di Filippo , di cui essa era 
zia. Essi si erano opposti al suo ritorno , e a- 
vevatio contro lei fatto leva df (ruppe , da cui 
furono poi abbandonali. Olimpia fece assassina- 
re Arideo da una masnada di Traci nella pri- 
gione. Mandò alla regina un pugnale, una cor- 
da , uua lazza di veleno; lasciandole ; libera la 
scelta del supplizio. Euridice ricevè impelurba- 
liala questo messaggio ; e dopo, aver pregato gli 
Dei d’inviare lo stesso dono -a Olimpia, si stran- 
golò.’La sua madre Cinara era.stata qualche tem- 
po innanzi immolata da questa donna, vendi- 
cativa. ^ 

La sete del sangue, di cui era .avida Olimpia, 
non si estinse con i inoltlplici omicidi che com- 
metteva. Fece porre a morte Nicauore, fratello 
di Cassandro. Ordinò che si disumasse il cada- 
vere di Jola 0 altro fratello pur di Cassandro } 
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e che si lasciasse esposto sulla pubblica strada. 
Cento nobili macedoni forono latti morire, per- 
chè sospetti d'esser del partilo di Cassandi o. Es- 
sa aveva ragione d’ odiare , o almeno di temere 
quest' abile generale*, ma se ella fosse stata dis- 
simulata al pari che crudele , avrebbe procura- 
to di addolcire il suo sdegno, anzi che eccitar- 
lo di nuovo. 

Conoscendo Cassandro che non poteva unire 
in Europa tante truppe per lottare con Olimpia 
e Polispercone , si diresse ad Antigono. Aven- 
do ottenuto qualche soccorso , si avanzò verso 
Atene, il cui governatore lo ricevè con traspor- 
to di gioja. Era questi Nicànore , che si era 
coraggiosamente opposto alla legge di Polisper- 
cone. Le loro truppe riunite combatterono con 
vantaggio , vinsero la flotta d’ Olimpia vicino 
Bisanzio , e rovesciarono i suoi progetti. 

Malgrado le sue buone qualità, pare che non 
meno degli altri divorato fosse Cassandro dal- 
1’ ambizione : per soddisfarla era pronto a sa- 
crificare la giustizia e l'ouore. Sapendo che Ni- 
cànore si separava dalla sua causa e ambiva la 
sovranità dell’ Attica , lo fece andare, col pre- 
testo d’ un colloquio , in una casa disabitata , 
ove fa trucidalo. 

Procurò di riparare quest’ atto barbaro, de- 
stinando per successore a Nicànore il virtuoso 
Demetrio Falereo , celebre discepolo di Teo* 
frasto , oratore al tempo stesso e filosofo. Cice- 
rone parla con elogio d’uno de’ suoi discorsi; 
ma pretende ch’egli mutasse l’energica eloquen- 
za de’ Greci in un genere dolce e patetico, co- 
sì inferiore all’- altro , come il mormorio d’un 
ruscello lo è allo strepitoso romorè d’ un tor- 
rente. Demetrio governò con giustizia , e si oc- 




cupo lalmenle delia felicità degli Ateniesi, che 
questi gli eresierò trecento stame , alcune delle 
quali equestri. 

L’ epoca approssimavasi in cui Cassandro do- 
veva combattere con Oiimpia e Polispercone. 
Divise la sua armala in due corpi , d’ uno 
de’ quali diè il cornando a Callante , con ordi- 
ne di marciare contro Polispercone , le cui 
truppe erano separate da quelle d’Olimpia: al- 
la testa dell’ altro si pose egli stesso , e inseguì 
questa femmina , che dopo aver posti in opera 
mille mezzi per sedurre i Macedoni , fu alfine 
costretta a ricoverarsi in Pidna città fortificata. 
Cassandro 1’ assediò tosto , e la ridusse per fa- 
me a una tale estremità , che fu costretta ad 
arrendersi con la sua armata. Ebbe però essa la 
precauzione di stipulare salva la vita: ma poi- 
ché i parenti di que’ che aveva fatto uccidere 
dimandavano con alle grida la ?ua morte, Cas- 
sandro pretese che il patto non la garantisse che 
da un’esecuzione militare; in conseguenza l'ab- 
bandouò al rigore delle leggi civili. Gli amici 
delle sue numerose vittime si unirono, e I’ ac- 
cusarono dinanzi al popolo , che la condannò 
senza ascoltarla. Allora Cassandro le offrì un 
vascello per trasportarla in Atene., ma ella ri- 
cusò quest’offerta. Voile esser condotta innan- 
zi a’ Macedoni , dicendo che non temeva di giu- 
stificare tutto ciò che aveva fatto. Cassandro 
uon volle consentire a tal prova , e mandò un 
distaccamento di dugento soldati per porla a 
morte. Quaudo entrarono nella sua prigione , 
rimasero stupefalli dell’ aria sua maestosa, e ri- 
cusarono d’ obbedire al comando; ma i paren- 
ti di que’ eh 1 erano stati per ordiu suo trucida- 
li , la uccisero. S: dice che morì con coraggio. 
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Cassandre fece esporre il suo corpo per qual- 
che lempo , per vendicarsi dell 1 oltraggio fatto 
alle ceneri di Jola. Rossane e il' suo figliuo- 
lo furono in seguito posti a morte , come pure 
Ercole altro figlio d 1 Alessandro e di Barsina. 

Erano ^scorsi appena ventollo anni dalla mor- 
te di questo conquistatore , e già non esisteva 
piu alcun individuo della sua famiglia per go- 
dere d 1 una porzione del vasto impero che suo 
padre ed egli avevano acquistato con tanta fa- 
tica. Tali furono rapporto a qnesta famiglia rea- 
le gli effetti d 1 una smisurata ambizione , che 
pose in guerra tutta 1’ Europa, l’Africa e l'Asia. 

CAPITOLO XVIII. 

Rivoluzioni in Grecia e in macedonia dal- 
l’estinzione DELLA FAMIGLIA Dt FILIPPO , 
FINO ALLA CONFLDEK AZIONE FORMATA DA’mA- 
CEDONl E DAGLI ACHEI CONIRO GLI ETOLt. 

i. Irruzione de' Galli. 2. Lega Achea. 

1 > 

Oenciìè Cassandro sedesse sul soglio d’ Ales- 
sandro , noti godeva però di tutta la tranquil- 
lità che avrebbe potuto aspettarsi. Sentendo che 
Polispercone ' e il suo figlio Alessandro avevano 
formalo contro di lui un partito nella Grecia , 
per opporsi a’ioro progetti si avanzò nella Beo- 
zia , ove rendè inutili le loro trame. Ristabilì 
Tebe circa venti anni dopo la sua distruzione. 
Non sopravvisse lungo tempo a quésta azione , 
anzi mori* poco dopo, lasciando' due figli Auti- 
patro e Alessandro , che, come suol sovente ac- 
cadere , cominciai orio à disputarsi il dritto al- 
la corona. Quest 1 ultimo chiamò in suo soccor- 
so Demetrio Poliorceté ; che giunse a porsi in 



sua vece , allontanandolo , e ad impadronirsi 
della suprema autorità : ma ne fu tosto privato 
dalle forze riunite di Lisimaco e di Pirro re 
d* Epiro. Il primo , sia per forza o per ingan- 
no , riuscì a occupar solo il trono di Macedo- 
nia. Non ne godè lungo tempo : vinta la sua 
armata , egli stesso incontrò la morte in una 
battaglia contro Seieuco re di Babilonia. Questi 
dopo tal vittoria lasciò i suoi siati d'Asia al fi- 
glio Antioco , e andò in Macedonia , sperando 
finire tranquillamente i suoi giorni nella sua 
patria 5 ma sette mesi dopo fu assassinato a tra- 
dimento da Tolomeo Cerauno , fratello di Cas- 
sandro , che per compiere un nuovo delitto , 
impegnò la vedova di Lisimaco a sposarlo. Ap- 
pena ebbe in suo potere questa donna e i suoi 
figli, li trucidò, e mandò la madre in Samo- 
tracia. 

Delitti cos'i atroci non rimasero lungo tempo 
impuniti. La Macedonia , di' ei dominava , fu 
inondata da’Galli , che disfecero le sue truppe, 
e portarono in trionfo , dopo di averla reci- 
sa , la testa del re attacata alla cima di una 
picca. 

1. T progressi di questi barbari furono arre- 
stati dall 1 unione di tutta la Grecia. Tentarono 
varie volte di passar le Termopoli, furono re- 
spinti. Finalmente trovarono il passaggio in Gre- 
cia pel monte Eia , e si diressero verso il tem- 
pro di Delfo , che volevano saccheggiare : ma 
gli abitanti di questa sacra città, trasportati da 
un religioso furore , fecero una disperala sorti- 
ta contro i bai bòri , che colpiti d’ un ‘panico 
terrore , fuggirono precipitosamente. Furono in- 
seguiti una notte e un giorno. Una violenta 
tempesta secondando il furore de' Greci vitto- 
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riosi , i loro nemici in gran parte perirono. Bren* 
no lor capo , non polendo sopportare il dolore 
che gli cagiona\ano le sue ferite, e sorpreso 
da un sacro oirore, si diè la morie. Que’ che 
fuggirono , procurarono di riunirsi onde trova- 
re i mezzi d'uscire da un paese cosi fatale; 
raa i popoli situati luugo il loro passaggio si le- 
varono in massa ; e di tanta moltitudine che a- 
veva inondata la Grecia , non ritornò un solo 
uomo nelle Gallie. Giustino pretende che fossero 
tutti tagliati a pezzi. Altri storici assicurano che 
alcuni si ricoverarono nella Tracia e nell'Asia. 

Gli abitanti di Delfo , non fidandosi del loro 
coraggio per respingere questi barbari, usarono 
uu ingegnoso strattagemma che ebbe un esito 
felice. Pubblicarono un ordine dell’oracolo che 
imponeva a lutti gli abitanti de’villaggi circon- 
vicini d'abbandonare le loro dimore, abbondan- 
temente provvedute di viveri e di vini che se- 
co loro trasportarono. I Galli , affamali , per- 
derono quel vigore cui erano debitori della 
maggior parte de’loro successi. Un altro ingan- 
no ebbe egual riuscita. Il monte Parnasso , vi- 
cino a Delfo , offriva molle cavità e sotterra- 
nei. Vi nascosero molte persone, che dovevano 
gitiare degli acutissimi gridi e mandar fuori 
de’ gemiti. Questo strepito, di cui non si sape- 
va la causa , spaventò i Galli , che dubitando 
dover combattere cogli Dei , si diedero alla fu- 
ga senza essere attaccati. Questo corpo di bar- 
bari non era che una parte di quell' immensa 
moltitudine uscita dalle Gallie in numero di tre- 
centomila uomini per far fortuna. B-nchè vin- 
ti nella Grecia , ebbero il coraggio di andare a 
saccheggiar Roma. 

Il irouo di Macedonia, dopo la morte di To- 
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lomco Cerauno , appartenne ad Antigono figlio 
di Demetrio Poliorcele , che fu deposto e rim- 
piazzato da Pirro re d’ epiro. Mòrto però que- 
st'ultimo, Antigono risalì un'altra volta sul 
trono. Non successe cosa rimarchevole sotto que- 
sti principi , se non se che Pirro , a giudizio 
d’ Annibale uno de’ più gran capitani del suo 
secolo , lento di distruggere la liberta di Spar- 
la. Essendosi avanzato fino alle porte della cit- 
ta con un' armarla potente, gli abitanti furono 
sorpresi da tal terrore , che volevano mandare 
le loro donne in un luogo di sicurezza. Ma Ar- 
chidamia , deputata dalle donne di Sparta, en- 
trò in senato con la spada alla mano , e disse 
il suo sentimento in questi termini : Non cre- 

diate . o Lacedemoni , che le vostre donne sia- 
no tanto vili da sopravvivere alla rovina della 
patria ; non deliberate intorno alla nostra si- 
curetta , ma sopra quello che noi dobbiamo 
fare per ajutarvi a salvar lo stato. Questo co- 
raggio rianimò talmente i cittadini, che respin- 
sero Pirro, l’inseguirono, e uccisero il suo fi- 
glio Tolomeo che comandava la retroguardia ; 
Pirro perì poco dopo in Argo. 

Risalito Antigono sul trono , sconfisse un al- 
tro corpo di Galli , eli’ era entralo nuovamen- 
te in Macedonia. Gonfio di questa vittoria ri- 
solse di rendersi padrone assoluto della Grecia. 
Gli riuscì di forzare gli Ateniesi a ricevere guar- 
nigione macedone. Avrebbe probabilmente im- 
posto le medesime condizioni alle altre repub- 
bliche, se la morte non avesse posto fine aVioi 
progetti ambiziosi. Demetrio suo figlio gli suc- 
cedette 5 a costui il suo parente Antigono. 11 
regno di questi due principi non offre vermi 
fatto rimarchevole. 
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2 . Verso questo tempo la repubblica d’ Aca- 
ja cominciò ad avere molla influenza , e a far- 
si distinguere nella Grecia. Pareva che destasse 
le speranza di veder rianimato quello spiritò di 
liberta, che sembrava totalmente estinto * si per 
le dissensioni delle differenti repubbliche, che 
per le usurpazioni de’ re macedoni. Essa era for- 
mata da dodici citta insieme associate per la 
scambievole difesa. Queste avevano i medesimi 
nemici, i medesimi alleali, la medesima mone- 
ta , le stesse leggi , gli stessi magistrati , che era- 
no annualmente eletti con pluralità de’ voti. Te- 
nevasi due volte l'anno , e più se 1’ esigeva il 
bisogno, un’assemblea generale de’ deputati di 
queste città , le cui cure riguardavano la legi- 
slazione e il governo. I magistrati , investiti de/ 
sapremo potere esecutivo , avevano il tìtolo di 
generali della repubblica d’ Acaja. Comandava- 
no le armate , e avevano il dritto di presiedere 
all’ assemblea della nazione. Da prima furono 
due*, ma dopo qualche inconveniente non ve 
ne fu che un solo. Consultavano un consiglio 
di dieci cittadini, chiamati Demiurgi (*ì , che 
consigliavano il generale nelle sue operazioni, 
ed esaminavano tutti gli affari che si dovevan 
portare ìhnanzi all’assemblea generale', appro- 
vandogli o rigettandoli. Il potere de’ Demiurgi 
somigliava a quello de’ Lord nell’antica costilo* 
zione scozzese. Olire questi supremi magistrali 
ogni città 'aveva la sua particolur magistratura, 
che si suppone formata, dome quella della re- 
pubblica , dà un’ assemblea popolare ' un consi- 
glio e un presidente. Relativamente all' oggetto 

1 Nome che si dava a ’ supremi magistrati della 
Grecia. I Platonici chiamavano Iddio Demiurgos. 
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piu importante nell' istoria d' un popolo , cioè 
le sue leggi , non abbiamo su quelle d’ Acaja 
che imperfette notizie. Alcune di quelle cbeso- 
no giunte fino a noi , provavano la savia po- 
litica di quella società. Si decretò che tutte le 
citta , come pure tutti gli individui compresi 
Della confederazione achca , che accettassero una 
gratificazione da un„j>ri nei pe o da un popolo 
straniero, non apparterebbero più alla repubbli- 
ca ; che ’niuno potesse inviar deputali nè con- 
trarre veruna alleanza , senza T unanime consen- 
so della confederazione, eh’ era necessario pure 
per l’ammissione d’ un principe straniero. In 
questo caso la petizione doveva esser fatta in 
iscritto al generale dell’ Acaja , che doveva col 
consiglio de’ dieci decidere delia sua importan- 
za. Non si poteva in ogni assemblea trattare che 
di quegli oggetti pe’ quali era radunata. In tut- 
te le questioni gli oratori erano obbligali di pre- 
sentare laconicamente i loro argomenti, che si 
dovevano esaminare il giorno dopo ; e in tre 
giorni , al più tardi , gli affari dovevano essere 
terminati. ' * ■ 

La lega degli Achei fu sì favorevole alla li- 
bertà del genere umano , che molti stati vicini 
cercarono la sua alleanza; ma quando la possan. 
za de’ Macedoni divenne dominante nella Grecia, 
molti membri abbandonarono vilmente la confe- 
derazione , e si sottoposero a diversi tiranni. Fu- 
rono , è vero , liberali dalla schiavitù mercè il 
valore e 1’ attività d’ Afato di Sicione', che aven- 
do prima cacciato dalla sua patria la tiranni^ 
onde la teneva oppressa Nicocle , fu eletto ge- 
nerale dell’ Acaja. Attaccò 1 uno dopo 1’ nitro i 
tiranni della Grecia, 'e restituì a tutte le repub- 
bliche F antica lor libertà Ma questa felicità 
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non durò lungo tempo. Fu poco dopo 'distrai- 
la dalla gelosia e dall’ ambizione di que’ medesi- 
mi partili , a 1 quali 1’ amore della libertk dove- 
va la sua origine. 

CAPITOLO XIX. 

DALLA LEGA DEGLI ETOLI E DEGLI SPARTANI 
CONTRO GLI ACHEI , FINO ALL* INVASIONE 
DI ANTIOCO RE Di SIRIA IN GRECIA. 

c 

I. Guerra fra Cleimene ed Aralo, a. I Romani pe- 
netrano in Grecia. 3. Pace vergognosi per Filip- 
po. 

t 

Cxn Eloli videro i primi con occhio geloso 
la superiorità degli Achei sugli altri siati della 
Grecia S' affaticarono , in felicemente con suc- 
cesso, a ispiare agli Spartani il medesimo pre- 
I costumi di questi ultimi erano to- 
talmente cangiali : alla povertà e ad - uu sobrio 
regime avevano sostituito il lusso e 1’ opolenza. 
La divisione delle terre in parli eguali nou esi- 
steva più. Erano esse possedute da alcune fa- 
miglie potenti , che vivevano con isplendore , 
mentre gli altri cittadini languivano nell' indi- 
senza. Avevano condannato a morte Acide , 
uno de loro re piu virtuosi , perche aveva ten- 
tato di far rivivere la legge agraria e le altre 
sontuarie di Licurgo. Più felice però il suo suc- 
cessore Cleomene riuscì a ristabilirle , dopo ave- 
re acquistata una popolarità che allontanava ogni 
sospetto. Doveva il popolar suo favore a* suoi 
felici successi contro gli Ateniesi e i loro allea- 
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ti , a’ quali tolse molle citta : li vinse anche 
due volle a Leucrale e ad Ecatombe. 
ji.diG.C. i. Sdegnato Arato delbj condotta di 

227. Cleomeue , che faceva senza motivo 
la guèrra agli Achei , si pose sotto la protezio- 
ne d’ Antigono re di Macedonia. Per ottenere la 
grazia che gli dimandava , fece con questo mo- 
narca un trattalo , di cui ques'e furono le con- 
dizioni : La cittadella di Corinto doveva essere 
consegnata al re ; questo principe doveva pre- 
siedere alla lega achea , di cui dirigerebbe le 
operazioni ; la sua armala doveva essere man- 
tenuta dagli Achei ; nè si rivolgerebbero senza 
sua partecipazione ad alcuno straniero potere , 
uè ammetterebbero alcuna città nella Ioga sen- 
za il suo CQUseuso. Secondo questi articoli è 
evidente , che la libertà degli Achei uon esiste- 
va più , e che Antigono era divenuto il loro 
sovrano. 1 ■» 

La condotta d’ Arato, nel fare questo tratta-,, 
to , era più nociva a’ popoli di quella di Cleo- 
ni ene cou ( le sue .ostilità.- La .conseguenza tu, 
che la maggior parte .della Grecia abbandonò 
gli Achei ,e si riunì a Cleomeue , che riguar- 
davasi come il solo protettore della libertà. Ma 
oltre i snoi; talenti , Antigono aveva maggiori 
mezzi di Clenmene. Essendogli riuscito di fargli 
accettar la battaglia , non solo lo sconfisse in* 1 
tera mente, ma lo forzò ancora a rifuggi arsi in 
Egitto, dove fu posto a morte pel sospetto che 
aveva&i de' suoi progetti contro il governo. 

Antigono mori qualche tempo dopo. Filippo, 
figlio di Demetrio , gli successe , e fu 1’ ultimo 
re di questo nome in Macedonia. Camminando, 
sulle tracce del suo predecessore , risolvè di soc- 
correre gli Achei , portando la guerra nel- 
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l’Eiolia, ove sottomise un grati numero di for- 
tezze. Quaniunqaé fosse naturalmente moderato, 
concepì pur la spe» J an2a di rendersi padrone del- 
la Grecia , e si unì ad Annibaie che guerreg- 
giava allora contro i Romani. • Mandò ambascia- 
toti al generale cartaginese , che conclùse un 
trattato , pel quale Filippo doveva somministra- 
re una flotta e un’ armata ad Annibale onde 
conquistare l’Italia. Annibaie, dopo essersi; im- 
padronito deli’ Ììpiro , doveva cedere a Filip- 
po le fortezze che converrebbero alla Macedo- 
nia. Filippo mantenne la parola*; eulrÓ nel 
ny&re Jooio corv una flotta considerabile , e s’ 
impadronì d’ Orico , porto di mare sulle coste 
dell’ Epiro ; ma sorpreso e vinto da’ Romani/^ 
fu obbligato di tornare pieno di vergogna nel 
suo paese. 

A diG.C. a. 1 Romani erano troppo occupati 
nella guerra con Annibaie per pensa- 
re alla Macedonia. Procurarono di suscitare de’ 
disturbi a Filippo , incoraggiando i suoi, nemici 
di Grecia. Fecero pertanto un trattato con 1 gU 
Et oli , col patto che quest» cominciassero a di- 
rittura leostilità contro Filippo per- terra , men- 
tre i Romani fornirebbero una flotta di venti 
galere ; e che tutte le città che avessero con- 
quistate , situate fra Gorcira e gli Eioli , fosse- 
ro di quest’ ultimi , il bottino de’ Romarri. tGli 
Spartani , gli Elei ed altri stati furono compre- 
si in questa .alleanza. La guerra cominciò eoa 
la conquista dell’ isola di Zacinto , che* r-Ro- : 
mani consegnarono tosto agli Etoli > in prova 
della loro lealtà. Queste cose succedero'no; circa 
208 anni avanti la venuta di G. C. 

Giunti in questa guisa i Romani a porre pie- 
de nella Grecia , non lurdarouo a stabilir vi .il 
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loro potere. Segnando le tropee della profonda 
loro politica , profittarono dell# crudeltà , defle 
dissensioni, dell’ambizione e dell’ avarizia de’ 
diversi capitarti della Gj-ecia. Sempre pronti a 
sostéhere il partito piu debole capirò il più for- 
te , riuscirono a indebolirli amendue , oade con- 
quistarli più facilmeple. 

Filippo intanto e gli Etpli si fecero la guer- 
ra cop egual successo , finché il prinio fu ob- 
bligato a tornare ip Macedonia , dov’ era scop- 
piata una rivoluzione. Benché gli Achei fossero 
privi del soccorso di un monarca cosi potente, 
erano oqlladimeno sempre in sitpazione di stare 
A fronte de 1 loro pernici. Comandati allora da 
Fiiopemene , successore d’ Arato , che Filippo 
Aveva fallo avyeleoare per liberarsi d’ un nemi- 
co che contrariava il suo diseguo di signoreg- 
giare la Grecia , Vinsero in una celebre batta- 
glia le armate d’Etolia. J)opo sei ani» di guer- 
ra conclusero una doppia pace co’ Romani e con 
Filippo. 

Questa pace fu però di breve durata. Aven- 
do Filippo invaso P Egitto e qualche territorio 
della Grecia , furono fatte contro di lui delle 
doglianze al Senato romano , che immediatamen- 
te li spedì uu ambasciatore incaricalo di ordi- 
narli in nome della repubblica, di astenersi 
da qualunque ostilità , e di eleggere degli arbi- 
tri per dar fine bonariamente a tali qui&tioni. 
Marco Emilio esegui la sua commissione con 
tutta qucdla maestà che distingueva i Romani : 
La vanità , gli disse Filippo , V inesperienza 
(iella gioventù , i talenti e viemaggi or mente il 
A, di G. C. nome romano v' ispirano quest' alteri- 
l 99- già. Io desidero che Roma osservi la 
/pde dei trattali j ma se la sua inclinazione fps- 
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se di voler tentare là sorte delle armi , io con - 
fido 'assai nella protèntionc degli Dei , onde 
sperare che renderò i Macedoni tanto formi- 
(labili quanto lo sono i Romani. 

3. Filippi conobbe ben tosto che In con» 
dotta degli ambasciatori romani non era più im- 
periosa di quel che fossero terribili le loro ar* 
mi. Tito (Quinzio Flaminio , eletto per combat- 
terlo , lo ridusse a dovere accettar la pace con 
le seguenti condizioni.: restituire a tutte le cit- 
A.dìG C. & della Grecia sì in Europa che in 
*97 Asia , 1’ antica libertà e le loro leggi: 
prima de' prossimi giuochi istmici evacuare le 
fortezze che possedeva in Grecia e nell’Asia: 
consegnare tutti i prigionieri e disertori , come 
pure le sue flotte , tranne cinque piccoli vascel- 
li e la sua propria galera : pagare in differenti 
tempi mille talenti : e per garanti della sua buo- 
na fede consegnare degli ostaggi, fra’ quali l’u- 
nico suo figlio Demetrio. 

CAPITOLO XX. 



DILLA INVASIONE DI ANTIOCO IN GRECIA UNO 

all’ epoca della riduzione di questo pae- 
se in provincia romana. 



1 . Sommissioni involontaria dei Creci ai Ri mani. 
3. Punizione de' principali patriotti di Acaja , e 
riduzione della Grecia in Provincia Romana. 3 
Osservazioni sul carattere de Greci nello sialo 
servile. 



1 . 



B, 



Benché i Romani assicurassero , per mez- 
zo de’ loro trattati con Filippo , che volevano 
rendere a’ Greci 1’ antica libertà, nulla era non- 
dimeno più lontano dalla loro intenzione j and 
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desideravano sottometterli. Non era piu dubbio- 
sa lg loro schiavitù , ma 'solo quali sarebbero ! 
loro padroni. I Romani credevano di meri- 
tar questo titolo più di ogni altro popolo ; e 
dee dirsi che questa pretensione non era sprov- 
veduta di fondamento. Cercavano dunque plau- 
sibili pretesti per ricominciare la guerra ; ne 
trovarono tosto uno nella condotta d’ Antio- 
co re di Siria. Essendosi impadronito della 
Grecia per far riconoscere i suoi diritti, trovò 
uft ostacolo ne’ Romani , che pretendevano di- 
fendere la pubblica liberta. Non solamente lo 
batterono, ma l’obbligarono a ricoverarsi ne’suoi 
stati d’Asia. Quantunque gli Etoli avessero da 
principio agito di concerto co’Romani, pur non 
potevano sopportare 1’ idea di doverli conside- 
rare come loro padroni ; procurarono dunque 
attraversare i loro progetti di usurpazione: ma 
il console Acilio Glabrione li ridusse tosto a ta- 
le estremità , che con piacere accettarono una 
pace gravosa. Consentirono di perdere la loro 
iudipendema , promettendo di riconoscere l’im- 
pero e la maestà del Popolo romano. 

2 . Gli sforzi degli Achei per impedirelo sta- 
bilimento de’ Romani nella Grecia non furono 
più felici. Circa mille de’ loro principali citta- 
dini furono condotti a Roma , per giustificarsi 
del preteso delitto d’aver secretamente sostenuto 
A. di G. C. il re di Macedonia nella sua teme- 
i63. raria intrapresa contro i Romani. 
Questo principe , nominato Perseo, figlio e suc- 
sore di Filippo, fu non solo vinto ma condot- 
to a Roma , e rinchiuso in una torre , ove si 
lasciò morir di fame. Alessandro suo figlio ser- 
vi di segretario ad uno de’ magistrati di Roma, 
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La Macedonia divenne una provìncia romana , 
come pure gli altri stali della Grecia. 

3. Dopo quest’epoca poco o nulla segu¥ d’io* 
teressanie in quella parte di inondo; ed anale 
appartiene piu all’ istoria romana che alla gre- 
ca. Noi termineremo dunque l’epilogo di questa 1 
ultima , osservando , che sebbeo fossero i Gre- 
ci diveuulL schiavi , e il carattere nazionale e 
,1'apipre dell’indipendenza fossero degenerati; 
conservarono nulladimeno in mezzo a’ loro ip- 
.fortunj quell’energia di genio, quella delicatez- 
za di gusto, quella vivacità, quella penetrazio- 
ne che li aveva resi sì celebri. Essi addolciro- 
no i costumi de’ loto feroci vincitori poco ia* 
ci vili li. Quando fu distrutto 1’ Impero di occi- 
dente, essi coltivavano le arti e le scieqze, 
mentre il resto del mondo era seppellito nella 
, barbarie e nella piu grossolana ignoranza. Alfa 
.conquista di Costantinopoli fatta da’ Turchi , 
recarono in Italia le arti che illustrarono quel 
paese. Infine siamo debitori a 1 Greci dell’ amor 
per le lettere , e del gusto per tutte le cogni- 
zioni , nelle quali i moderni^ fanuo sempre 
de’ nuovi progressi. 

t • * . V * 

• • \ * • * .} 

FINE. • r . 
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GEOGRAFICO. 

De' nomi di luoghi c di popoli men- 
zionati in quest ’ opera. 

A 



•A-cAjà , Aclicìja , era propriamente la Grecia, 
e conteneva sette praviucie. Corrisponde alla 
odierna Livadia. 

Africa , Africa , immensa penisola che si uni- 
sce all’Asia per l’ istmo di Suez, e forma una 
delle quattro parti del mondo. L’equatore le 
traversa quasi per mezzo , ed il caldo vi è in 
molti luoghi eccessivo. I popoli che i’ abita- 
no sono neri o foschi. Anticamente conlene- 
’ va molti celebri. stati: l’Egitto, l’Etiopia, 
Cartagine ( oggi Tunisi), la Nubia , 1’ Abis- 
sini , ec. IN egli antichi scrittori la Libia è 
presa sovente per 1’ Africa intiera , la quale 
era meno conosciuta di oggi. 

Alessandria , Alexandria , bella e famosa cit- 
ta di Egitto , fabbricata da Alessandro il Gran- 
de sopra una delle foci occidentali del IN ilo. 

• Sotto Augusto vi si coniavano 3oo,ooo per- 
sone libere, e il doppio di schiavi: oggi ne 
coutiene a pena 6ooo. Nel VI. 0 Secolo Ararti, 
generale d’ Omar , la espugnò di assalto dopo 
un assedio di i4 mesi ; ed allora fu incendia- 

T. II. 8 
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ta la sua biblioteca , . ricca di 4oo,ooo mano* 
scritti. 

Alicarnasso , Hall carri assus ì capitale della Ca- 
ria , sul golfo Ceramico , rimarchevole un 
tempo per le sue ricchezze e per la sua im- 
portanza. Il suolo eh’ ella occupava è oggi 
coverto di ruine. 

Amazoni , • Amazones > nazione compósta tutta 
( si dice ) di femmine guerriere governate da 
una regina , che abitavano su le sponde del 
Termodone , nel piano di Temiseira. Slrabo- 
ne non crede eli’ esse abbiano esistito \ ma 
avendone parlato la maggior parte degli an- 
tichi scrittori , si stenla a credere che nulla 
yi sia di vero nelle favole che sonosì a tal 
riguardo spacciale. 

Ambracia , Ambrata , citta costruita sulla fo- 
ce dell’ Aretone , la quale erasi resa agliElo- 
Jj allorché i Romani se ne impadronirono t 
oggi Prevasa-V occhia. 

Amfipoli , Amphipolis , citta di Macedonia , 
sita nell’ angolo che formano le due braccia 
ilei fiume Stromona. In origine si • chiamò 
Novemvia , indi Crisopoli a motivo delle mi- 
niere di oro che vi erano nel vicinato } oggi 
Empoli , ed è quasi intieramente distrutta. 

Amfisa , Amphisa città della Locride. A tem- 
po di Pausania era la sola città che appar- 
tenesse a Locri-Ozoli : oggi Salona. 

AhACtorià, Anactorium, piccola città dell’ Acar- 
nania a! nord’ ovest della imboccatura del gol- 
fo d’ Ambracia. 

Abdros,. una delie Cicladi , separata dall’ isola 

, di Eubea da uno stretto 5 celebre per uu tem- 
pio consegrato a Bacco : oggi Andro. 
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Aorni o Aornos , presso 1’ Oius eli' è 1’ odier- 
no Gihon. Questa era dopo Baltro la princi- 
pale citta della Batlriana : oggi Talelian. 

Ar»sse , Araxes , fiume che ha la sua sorgen- 
te vicino a quella dell’ Eufrate in Armenia ; 
scorre verso f oriente , e si scarica ne| mar 
Caspio^, dopo d 1 aver ricevuto le acque del 
Ciro. È rinomato per la sua rapidità. 

Arcadia, Arcadia , provincia situala nel cen- 
tro del Peloponneso. I suoi abitanti , dediti 
alla vita pastorale ed alla musica , passavano 
per gli più antichi popoli della Grecia. 

Arbella , Arbela , città dell' Adia bena nell' As- 
siria tra il Lieo ed il Capro ; .celebre per là 
vittoria’ riportata da Alessandro contro Dario: 
oggi Erbil. 

Argos , regno e città di Grecia sull 1 Inaco, ca- 

P itale del regno di questo nome e di tutta 
Argolida, la di cui capitale portava il no- 
me di Larissa : oggi Argo. 

Arginusk , Argynusm o Arginussc e insulce , tre 
isolelle vicino alla punta orientale di Lesbo 
e al promontorio d' Egan o di Cano in Eo- 
lide. 

Armenia , Armenia , si distingue in grande ed 
in piccola Armenia ( major e minor ). La pri- 
ma , oggi la Turcomannia , vien divisa dal- 
l'altra dall’Eufrate, e divenne provincia roma- 
na sotto Trajano. La seconda , rinchiusa in 
origine in angusti limili, s' ingrandì poscia a 
scapito deUa Cappadocia. 

Artemisa, Artemuium liitus , nome che dassi 
alla sponda presso cui Temistocle sconfisse 
la flotta di Serse. 

Asia , Asia , uog delle quattro parti del mon_- 
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lagne , chiamale anticamente Zagros , ed og- 
gi in lingua turca Tog-Aiaghi. 

Atene , Aienoi, capitale dell’ Attica, si chia- 
mò prima Cecropia , dal nome del suo fon- 
datole Cecropc , il quale viveva quindici se- 
coli avanti G. G. Poi prese il nome di Ate- 
ne , dalia dea Minerva. Si rese sopra tutto 
celebre per gli grand’ uomini che produsse. 
Solone, Platone, Tucidile, Senofonte, Dra- 
conc , Eschilo , Sofocle , Euripide , Aristofa- 
ne , Diogene , Demoslene , Eschino, Socrate, 
ec. erano di Alene. Governata prima dai Re, 
indi dagli Arconti, passò al dominio de' Per- 
siani , de’ Macedoni , de’ Romani , e finalmen- 
te sotto quello de’ Turchi. L’ Isso ed il Ce- 
flso bagnavano le sue muraglie ,3 e contava 
3o,ooo cittadini all’ infuori degli schiavi. Og- 
gi vi sono appena G in ■jooo abitanti , la mag- 
gior parte cristiani greci. L’ attuale borgo , 
governato da un vaivoda , ha preso il nome 
di Seiina. 

Atiios, monte rinomato della Calcidìa , provin- 
cia della Macedonia , e di cui la capitale por- 
ta il medesimo nome: oggi Maniesanto. 

Attica , Attica , la più celebre provincia del- 
la Grecia, che avea per capitale Atene. For- 
mava una penisola del mare Egeo , -e confi- 
nava dalla parte di terra alia Beozia od alla 
Megaride. 

\ i B 

i > 

* ; \ 

Babilonia , Babylon , capitale della Babilonia 
o Caldea , antica e famosa citta su 1’ Eufra- 
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te che la divìdeva in due parti uguali. Ripe- 
teva la sua origine da* d ; .»cendenti di Noè , i 
quali intrapresero di costruir nel suo recinto 
la torre di Babele , per cui meritò la celeste 
indignazione. Non rimane di essa alcun ve- 
stigio , tal che gli odierni geografi non san- 
no determinarne il silo. 

Bàttrianà, Bactriana, Bactria^ provincia de’ 
Parti , bagnata dal fiume Oxo : oggi il To - 

1 \™?fk tan Boetia . , provincia della Grecia sul ma- 
re -E>eo limitala a ponente dal golfo di Co- 
rinto D a' tramontana dalla Focide , a levante 
dal mare Egeo e dall’ Attica 5 oggi Livadia. 

"Bisanzio B\santium , città un tempo conside- 
revolissima , sita nell* imboccatura meridiona- 
le del Bosforo di Tracia , distrutta da Seve- 
ro e ricostruita sotto il regno di Costantino 
:i Grande, il quale le P ose nome di Co ‘ 
slami nopoti. Oggi è capitale dell’impero Ot- 

Buc^aTa , Bucephalia , città che Alessandro 
il Grande fe costruire su la sponda destra del- 
l’ Idaspe , »n memoria del suo cavali Bucefa- 
lo che ivi morì. 



C 



Calàurià , Calaris , città della Sardegna , la 
quale n’è la capitale j oggi Cagliari, 
Calcedoni a , Chalcedon , città dell Asta mmo- 
re all’ imboccatura del Bosforo Tracio dalla 
parte della Propontide , era in origine una 
colonia de’ Megaresi : oggi piccolo villaggio , 



Digitized by G(5SgIe 




i5g 

nominato dai Greci Chalcedona , e dai Tur- 
chi Kadi-Kul . 

Calibi , Calybes , popoli barbari che abitano 
le alle montagne dell' Armenia. 

Càlpe , monte acuminalo ed erto sulla cosla 
settentrionale dello slretto di Gibilterra : oggi 
Monte di Gibilterra. 

Camerino , Camerinum , citta dell’ Umbria ver- 
so il Piceno e la Sabinia. 

Cappadocià , vasta contrada dell’ Asia minore , 
tra il Ponto-Euxino da settentrione e il monte 
Tauro da mezzodì , e propriamente dal fiume 
Haly sino all' Eufrate. I Persiani ne aVeauo 
formalo due satra pie , che sotto i successori 
di Alessandro formarono due regni : la Cap- 
padocia pontica , e la gran Cappadocia. Og- 
gi fa parte dell’ dnatolìa. 

Cardia , città del Chersoneso alla imboccatura 
del fiumicelìo Mela , verso 1’ istmo che uni- 
sce il Chersoneso al resto della Tracia : og- 
gi Caridia. • 

Cardo chi, popoli selvaggi, ma guerrieri ed in- 
domabili , che abitavano i monti Gordia , nel- 
P Assiria , conosciuti oggi sotto, il nome di 
K ardi. . la loro contrada si chiama Kurdi- 
star. 

\ Caria , provincia dell’ Asia minore , bagnala dal 
mare Egeo da mezzogiorno e da ponente. 

Cartagine, Carihago , città rinomata dell’ Afri- 
ca , rivale di Roma , e di fenicia origine , 
come lo attestano i monumenti e la lingua 
che vi si parlava. Sulle prime fu repubblica. 
Scipione il giovine la distrusse 1’ anno di Ro- 
ma 607 il *4o-° avanti G. G. Giulio Cesare 
la fe rifabbricare; Massenzio la saccheggiò l’an- 
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no 3 ìS di G-. C. Genserico , re de’ Vanda- 
li , la conquèsto nel 4 ^ 9 ? Belisario la riprese 
nei 563 ; I Saraceni la distrussero interamen- 
te nel 69S. 

Catania, Catana 0 Colina , citta anticamente 
illustre e polente nella Sicilia , a piè del mon- 
te Etna , divenne colonia romana. Fu quasi 
interamente distrutta nel 1693 dal tremuoto: 
og^i riattata sotto lo stesso nome. 

Celene , Caelenoa , «città situata vicino le sor- 
genti del Meandro, già capitale della Frigia, 
rimpiazzata sotto Antioco Solerò dalla citta 
d’ A panica: oggi è nominata dai Turchi Aphìom*. 
Iiara-Hisar . 

CelesirIa , Ccvle-Syria , vai dire , la Siria fe- 
lice , provincia di Siria la quale, secondo 
Strabone, comprendeva principalmente la val- 
le tra i due monti Libano ed Anlilibano. 

Cercina, C eroina insula , isola e città dell’ Afri- 
ca nel Mediterraneo , su la costa di Tripoli: 
oggi Querquenes. 

Ciifronea, C/ieroncea , città dell’alta Beozia, 
celebre per la vittoria che riportò Filippo su 
gli Ateniesi e ,i Tgbani. E’ la patria dello sto- 
rico Plutarco. 

Ciiersoneso , Chcrsonnesus , Peninsula , nomo 
dato dai Greci a tutte le penisole, e parti- 
colarmente adattalo al Chersoneso di Tracia, 
penisola tra il mar Egeo , 1 ’ Ellesponto £ la 
Propontide, e ohe rinchiudeva molte città. 

Curo , Chios insula , grande isola del mar Egeo, . 
Che un canale la separa dalla penisola di Cla- 
zomene-i ostri Ch ; o o Scio. 

Cidn \ , Cyilnus , fiume che sorge dal monte 
Tauro , e s’ imbocca nel cauale cinjcio , tra- 
versando 'a città di Tassa, 
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Cilici a , ampia contrada vicino al monte Tau- 
ro , i di cui abitanti divenuti polenti , si re- 
sero famosi per le loro piraterìe. Fabbricava- 
no una tela ruvida di pelo di capra , di cui 
vestivano i soldati e i marina j , eia chiama- 
vano cilicio. 

Cinocefalo, CynosCephnlac , colline della Pe- 
Jasgiotide , celebri per la vittoria di Quinto 
Flaminio contro Filippo II. , re di Macedo- 

• nia. 

Cipro, Cyprus inaula , una delle più vaste iso- 
le del* Mediterraneo , al sud della Cilicia , cele- 
bre per i suoi vini ed olj. Contiene il mon- 
te Olimpo, oggi Santacroce \ Salamina ; Ci- 
zio, oggi Chili 5 Amatonte , oggi Limneso- 
nautica ; Pa fo ; (dalia ec. 

CitoPOLi oCvreschata, la più remota vcitta deì- 
l’ impero de’ Persi , sulla sponda meridionale 
del Glassarlo , distrutta da Alessandro. 

Cissi a , paese della provincia di Susiana in Per- 
sia , abitata da un popolo bellicosissimo. 

Citerà , Cyihera , isola del iriar Jomo , con- 
sacrata a Venere Urania , la cui capitale ayea 
lo stesso nome; oggi Cerigo. 

Citerone , monte di Beozia , consecrcto al’e 
muse, in continuazione del monte Paruasso. 

Ciz:co, Cyzicus o Cyzicum , anticamente citta 
primaria dell’Asia, in un’isola della Propon- 
ile vicino al continente della Misia, 

Cizto , patria di Zenone. Vedi Cipro. 

Clàzomene , ClazomencB , citta dell’ Asia mi. 
nore , patria del filosofo Anassagora : ogg 
V ourla. ■ i 

CoLcnioE , C hlchi s , contrada dell’Asia tra il 
Ponto -Cussi no e l’ Iberia , presso ii monte 
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Caucaso , celebre nella storia favolosa per la 
spedizione degli Argonauti. 

Corcirà , Corcyra , isola del mar Jonio , abi- 
tala dai Feaciani in tempo della guerra di 
Troja , e celebre per li giardini d’ Alcinous; 
oggi Corfù. La sua capitale chiamata ancora 
Corfù, è vicina all’ antica, la quale ha pre- 
so il nome di Paleopoli , e le serve di su- 
borgo. 

Cokinto, Corinlhus , citta dell’ Acaja che por- 
tava originariamente il nome d' Efira repub- 
blica greca , distrutta dal console Mummio , 
e ricostruito da Giulio Cesare. 

Coroneà , Coronata o Coronea , eminenza su 
la quale Agesilao re di Sparta riportò una 
celebre vittoria su i Tebani e gli Ateniesi. 

f Cos , *Cos , o Coa insula , una delle isole Spo- 
radi , che nel principio portava il nome di 
Merope , Meropis. La capitale avea lo stesso 
nome dell’ isola : oggi Siankou o Lungo. 

Creta, isola tra le più vaste del Meditarraneo, 
situata tra il mar Egeo e ’l mar di Libia : 
oggi Candia. 

Criso^oli , città sul Bosforo dirimpetto alla pun- 
ta che occupava Bisanzio : oggi Scutari. 

Cu>axa , città della bassa Mesopotamia su 1’ Eu- 
frate. Vicino a Cunaxa si diede tra Artaserse 
Memnone e Ciro il giovine quella battaglia 
in cui quest 1 ultimo perdè la vita. . . 



Damasco , Damatcus , città della Cilesiria eh 1 
esisteva a tempo di Abramo , e che avendo 
passato successivamente sotto il dominio de' 
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Babilonesi , de’ Persi , de’ Macedoni , ed in 
fine de’ Romani , è ancor oggi una della opu- 
lente citta dell’ impero Ottomano. 

Dahubio , Danubius , Ister , il più gran fiume 
di Europa. Scaturisce presso Zunberga nella 
selva Nera , e dopo di aver ricevuto cento- 
venti 'fiumi navigabili, si scarica per cinque 
bocche nel mar Nero. 

Delfi , Delphi , citta della Focide, eretta sul- 
la cima del monte Parnasso , e celebre per 
Un antro dal quale Apollo dava i suoi oraco- 
li. Oggi presenta un ammasso di rovine , sul- 
le quali si è fabbricato un piccolo casale 
chiamato Castri. 

Delo , Dclos , una delle isole Cicladi , nella 
quale Apollo avea un famoso tempio. 

Dio, Dia ) isoletta al nord dell’isola di Creta 
- nel mediterraneo : Oggi S tan-Dia. 

Dolopia , paese dei Dolopi , che confinavano 
con 1’ Epiro e 1’ Etolia , e che si trovarono 
all’ assed.o di Troja. 



E . 

EcbAtAna , vasta *e magnifica città, capitale del- 
la Media e dell’impero de’Medj, vicino al 
monte Oroole : oggi Hamedan o Atnadan 
nella Persia moderna. 

Efeso , Ephesus , città della Jonìa sul fiume 
Caistro , rinomata per le sue ricchezze e jjer 
la magnificenza del tempio dedicato a Diana, 
incendiata da Erostroto il giorno della nascita 
d’Alessandro, 356 anni avanti G. C. L’apo- 
stolo S. Giovanni ri fe lungo tempo résiden* 

< 
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za > e la -Santa Vergine vi morì. Presso gl’ 
Italiani segue a chiamarsi Efeso , ma gli odie* 
ni Greci la dicono Aisoluc. 

Egina , ALgina , isoletta del golfo Saronico : 
oggi Engia. 

Egineti , SEginetai , abitanti d’ Egina , cono- 
sciuti ne’ primi tempi sotto il nome di Mir- 
rili doni. 

Egisda , 'città della Sicilia che si crede fabbri- 
cala da Enea , e che i Romani chiamaron 
poscia S egesta , perchè credevano di male 
augurio il suo primo nome. Secondo Anvilla 
essa non' esiste più; socondo altri è la odier- 
na Castro. 

Egitto , A Egyptus , , vasto paese d’ Africa, il 
quale comunica all’ Asia con 1' istmo di Suez. 
L’ Egitto , la cui capitale c il Cairo , si di- 
vide in alto e in basso. . E sotto al dominio 
del Gran Signore , abitato dai Cofti, dagli 
Àrabi , e dai Maomettani occidentali. 

Eioise , E ioti , città di Macedonia alla imboc- 
catura dello Strimone. Era il porto degli Àm- 
fìpolitani : oggi Confessa. 

E L atea , Platea o Elatia, città della Focide 
sul Cfcfisn. 

Eleusi , ELus's , città dell’Attica poco disco- 
sto dal golfo Saronico , celebre per le feste 

. in onore di Cerere e di Proserpiua : oggi 
Lesina. 

Ellesponto , Tlellespontus , stretto che unisce 

~ : il mar Egeo alia Propontidè 5 oggi stretto di 
Gallipoli o dei Dardanelli . 

Ep dauro , Epidaurus , città d’ Argolide sul 
golfo Saronico, famosa pel tempio di Escu- 
lapip j oggi Pjdaurct. 1 . > 
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Epiro , Epirits , contrada della Grecia all’ oc- 
cidente della Tessaglia. I suoi popoli forma- 
vano varie nazioni , come i Caonj , i Tespro- 
li , i Molossi, gli Etici, ec. Oggi Bass' Al- 
bania , provincia turca. 

Erf.tria , citta marittima eia seconda dell’Eu- 
bea : oggi Rocco o la Rocca. 

Erinea , Erincens , piccola città della Doride 
vicino al monte Età. -» 

Etiopia, /Eliopia sub/Egypto, Abissinia, re- 
gno grande e vasto dell’ Africa , che confina 
colla Nigrizia. 

Etolia , /Etolia , provincia dell 1 Acaja , aven- 
te al sud il golfo di Corinto. I suoi abitatili 
furono prima governati dai Re , e poi si eres- 
sero in repubblica. Essi erano intrepidi nel- 

. le battaglie , ed al modo de’pifati , vivevano 
in terra di rapine. * 

Eubea , Enbaea , grand 1 isola nella Grecia, che 
si estende lungo le coste della Beozia , dalla 
Tessaglia sino all 1 Attica : oggi Negropontc. 

EyFitATE , Euphrales , fiume famoso e grande 
dell’Asia, che sorge in Armenia , e riunito 
col Tigri , s'r getta nel golfo Persico. Dopo 
la loro riunione prendono il nome di Sellai - 
tl-Arob , cioè fiifme degli Arabi. 

Eurimedone , fiume dell' Asia minore , il qua- 
le scendendo dal monte Tauro , attraversa la 
Pamfilia. 

Europa, una delle quattro parli principali del 
mondo/ La sua felice temperatura , la varie- 
tà de 1 paesi eli 1 essa riuclriude , ed il genio 
degli abitanti 1’ hanno resa la più industriosa* 
benché sia la più piccola delle quattro divi* 
sioni del globo. . ... 
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EdrotA , fiume di Laconia , che viene dal- 
l’Arcadia e sbocca ucl golfo Laconico ; oggi 
Vasilipotamo . 



F 

f 

Palerò , Phalerus 5 in questo porto gli Atenie- 
si tenevauo la loro marina prima che Temi- 
stocle la trasportasse al Pirèo. 

Fasiani , Phasii , popoli barbari che abitavano 
le montagne delia Colchide e della Iberia : 
essi si opposero al passaggio dei diecimila 
Greci. 

Fenicia , Fhoenicìa. I Fenici furono i primi 
abitanti di Canaan o della Terra promessa. 
I Greci cambiarono il nome di Cananeo in 
quello di Fenicio. La prima denominazione 
equivaleva a quella di mercadante ; quella di 
Fenicio prese origine dalla moltitudine degli 
ulivi che si trovavano nel paese di que’ po- 
poli. Essi furono i primi commercianti ed i 
primi naviganti conoscimi. La Fenicia era 
situala tra il Mediterraneo egli alti monti del 
Libano. 

Fera , Pherae , citta di Tessaglia , già la di-* 
mora di Admeto, fu. in prosieguo sotto il 
dominio del tiranno Alessandro , sì conosciu- 
to per le sue dissolutezze e per le sue cru- 
deltà. 

Ftle , Philae insula , isoletta sul Nilo al di 
sopra della piccola cataratta : oggi Ussa. 

Filippi , Philippi ì anticamente Crenidts e Tha- 
sus , città di Macedonia che Filippo fece for- 
tificare , ed a cui diede il suo nome : oggi 

distrutta. 



Focide , Phocis , provincia dell’ Acaja , irriga- 
la dal Cefiso , e nella quale era il monte Par- 
nasso. 

Frìgia , Phrygia , provincia centrale dell’Asia 
minore. Ivi, secoudo Plinio, fu inventata l’ar- 
te del ricamo. 

Fitiotide, Philiotis , provincia di Tessaglia , 
ove trovasi il monte Oela , celebre per la 
morte di Ercole. E’ irrigala dal fiume Sper- 
chio. 

1 V- 

G 

Gaicgàmela , pianura in cui si diede la batta- 
glia d’ Arbelle , vicino al confluente del fiu- 
me Bumada con il Lieo. 

Gange , Ganges , grau fiume dell’ India; pren- f 
de la sua sorgente ne’ monti del Tibeto , e 
si scarica nel golfo dell’ Oceano , che porta 
lo stesso nome : oggi golfo di Bengala. 

Gàia o Gazàga , citta della Media tra Eqba- 
tana ed Aria , oggi Tauris ,' una delle più 
• commercianti cittadella Persia: nel 1779 fu 
rovesciata dal tremuoto. 

Gedrosia , provincia dell’ Asia superiore , che 
si estende lungo il mare dal Carmanio sino 
all’ ludo. Oggi il Mechran. 

Gerusalemme , Tljerusalem , antica e famosa 
citta di Asia nella Palestina , capitale del re- 
gno de’ Giudei dopo di averla il re Davide 
tolta ai Gebusei. Sotto Gedecia , Nabuccodo- 
nosor il Grande la ridusse in cenere ( 588 a 9- 
ni aYauli G. C. ) e menò i Giudei in catti? 



rC 3 

vita a Babilonia. Fu poscia ristaurata , ma 
Tizio la distrusse l’anno 70 , non lasciando- 
vi ( giusta la predizione di Cristo) pietra so- 
pra pietra , dopo un ostinato e memorando 
assedio in cui perirono , secondo riferisce lo 
storico GiosefFo , un milione e centomila Giu- 
dei. L’ imperatore Adriauo fe costruire vicino 
alle di lei rovine una nuova citta sotto il no- 
me di Elia. I Persiani se ne impadronirono 
nel 61 4 5 ed i Saraceni nel 636 . I Crociati 
la presero d’assalto il dì i5 luglio 1098, e 
vi fondarono nel 1099 un nuovo regno che 
durò 89 anni dei re Franchi. Saladino, sultano 
di Egitto e di Siria , 'si rendè padrone della 
citta nel 1 1 8S , sotto Guido di Lusignano. I 
Turchi ne scacciarono i Saraceni nel 1517 , 
e d’ allora ne sono tuttavia in possesso. 

Geti , Getoe , popoli della bassa Mesi a , tra 
i’ Ister e'1 monte Emo. 

Gsido , Gnidus , città di Caria , celebre per 
lo cullo che vi si rendeva a Venere , e per 
..Ja statua di questa Dea , opera della mano 
di Praxitele. Oggi non è altro che un casa- 
le ed un mucchio di rovine. 

Gordion , Gordium , città della Galazia sul 
Sangar', antica residenza de’ Re di Frigia, - 
rinomata per lo famoso nodo gordiano. 
Gràfico , -Granicus , fiume deila Mesia , che 
prende origine nel monte Ida , e si getta nel- 
la Propontide. / 

Grecia. , Croecià , contrada del mezzodì di Eu- 
ropa , la quale sotto Alessandro il grande con. 
finava al nordo con la Illiria e la Mesia, al- 
1 ’ oriente con la Tracia ■ e ’1 mare Egeo , al 
sud col mar di Creta , ed all’ ovest col mar 
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Jonio. Questo spazio forma oggi la Turchia 
meridionale d 1 Europa. 

La Grecia cornponevasi di cinque provinole , 
cioè la Macedonia , V Epiro , la Tessaglia % 
1’ Acaj i , e 1’ Peloponneso , alle quali biso- 
gna aggiungere molte isole ilei mar Egeo e 
del mar Juuio. 



I 



Jaxàrte , Jaxarthes , fiume della Sodiana , il 
quale si perde in un lago del mar Caspio : 
oggi Sir o Sihon. 

Ini spe , Hydnspes , fiume dell’ India , il quale 
scaturisce dal monte Emoda’ , ^ si unisce al» 
E Ascesine, per indi gettarsi nell’ Indo. 

Illirio , Illy ricum , contrada di Europa , la 
quale si estende dall’ Istria sino alla foce del 
Drilo (Drino-Nero. ) 

I>do , gran (lame dell’ India , il quale ha dato 
il nome a questa vasta coutrada. Essa corre 
dal nord al sud , e dopo di aver ricevuto 
molti rivoli , si scarica nell’ Oceano. Oggi 
S indo. 

Jonia , provincia marittima dell’ Asia minore , 
confinante al nord con la Eolide , all’occi- 
dente col mnr Egeo , al sud con la Caria , 
all’est con la Licia. ' ;v 

Ircania , Ilyrcani a , contrada^ipendentQ dalla 
Partia. " 

Ipso, luogo di Frigia, celebre per la vittoria 
riportata su di Antiogo e Demetrio da To- 
lommeo , Cassandro , e Lisimaco , alla quale 
segu'i la divisione dell’ Impero d’ Alessandr 
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Ispus , citta martyima della Cilicia , un tempo 
grande e ricca , poscia decadde considerabile 
meDte. Oggi Ajassa. 

Italia , vasta contrada d 1 Europa , la quale s’ 
interna verso il mezzogiorno nel Mediterraneo 
in forma di stivale. 

Essa conteneva: al settentrione, 1 . la Gallia 
cisalpina , divisa in Gallia traspadana e cispa- 
dana •, 2 . il Veneziano'; 3. la Corniola ; 4* 
risina, 5. la la Liguria. 

Nel mezzo, i. Y Etruria ; 2 . l’Umbria; 3. il 
Piceno ; 4* *1 Sannio ; 5. il Lazio ; 6. la 
Campania. 

Al mezzodì, i. la Magnagrecia ; 2 . la Lucania; 
3. il Bruzio. 

Itomo', monte che serviva di fortezza alla cit- 
tà di Messena in Acaja , e che oggi porta il 
nome di Mavra-Matia. 

L 

Lacedemone, Lacedemon o Sperla , capitale 
della Laconia sull’ Eurota , Stato il p*iù ri- 
nomato e ’l più poterne della Grecia , celebre 
pei gran capitani che produsse. Il luogo eh’ 
ella occupò , al presente si chiama Pale - 
schori. 

Laconia, contrada dell’ Acaja, confinante da 
ponente cou la Messenia , da mezzodì col gol- 
fo Laconico , da oriente qol golfo Sarouico , 
e da settantrione con 1’ Arcadia. 

Lamia, città della Flolide , celebre per la bat- 
taglia che si diede nelle sue vicinanze tra gli 
\ Ateniesi ed Anlipalro , governatore della Ma- 
Hcedouia. 
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LampsàCO , città della Mesia sali’ Ellesponto , 
oggi Lamsaki , piccola citta sotto il dominio 
tarco. 

Làrissà , città d’ Assiria sul Tigri , dove i die- 
cimila passarono ' prima di arrivare a Me- 
spilo. 

Leonte, Leontium , città di Sicilia presso il 
fiume Terias , celebre pei vini che produce- 
va il suo terreno. 

Lesbo , Lesbos insula , una delle piu belle e 
più grand’ isole del mar Egeo , celebre pe’ 
suoi vini , e per la corruzione de’ suoi abitan- 
ti : oggi Melelino . 

LeuCàde , Leucadia o Leucas , isola del mar 
Jonio : oggi S antamaura. 

Leuctre , città di Beozia , celebre per la vit- 
toria di Epaminonda sui Lacedemoni : oggi 
Livadostro. 

Libia, Libya , parie dell’Africa settentrionale , 
la quale si estende dall’ occidente dell’ Egitto 
sino al golfo del Mediterraneo , chiamalo il 
gran Sirto ; oggi paese di Ba/ca , e fa par- 
te della Barbarla e dell’ Impero turco. 

Licia , Lycia , provincia dell’ Asia minore, che 
dal nord confinava con la Caria , e dal nord- 
ovest con la Panifica. 

Lidia , Lydia , provincia dell’ Asia minore , ri- 
nomata pel fiume Fattolo che la irriga , e 
che rotolava sabbia di oro nelle sue acque j 
pregio , che vero o favoloso , non più con- 
serva, 

Locrf.si , popoli di Elolia che abitavano la Lo- 
cride. Si distinguevano i Locresi Ozoli , gli 
Epienernidi , e gli Opunziaui. Abitavano in- 
torno al monte Parnaso. >. 




Macedonia , antico regno vicino alla Grecia , e 
celebre per le conquiste di Filippo e di Ales- 
sandro il Grande. Oggi WJarnboli , il Come- 
linolari , ed una gran parte dell’ Albania. 

Magneti , abitanti di Magnesia , penisola del 
mar Egeo , clic si stende verso l’ isola d’ 
Etilica. 

Maliesi , abitanti del capo Maleo , promontorio 
della Lacopia , Malta j oggi è Mallo o San- 
langelo. 

Malli, popoli dell’India che abitavano Iun°o 
E Idrolo. 

Maracanda , grandissima citta dell’ India sul 
Politimelo , capitale della Sodiana dal tempo 
di Alessandto : ogeii Sumarkand. 

Maratona , Marcitilo n , borgata dell 1 Attica , 
celebre per la vittoria che Milziade con die- 
cimila Ateniesi riportò sopra cento e diecimi- 
la Persiani. 

Mantinesi , abitanti di Mantinea , citta del- 
l’Arcadia, celebre per la vittoria di Epaminon- 
da su i Lacedemoni e gli Ateniesi. , 

M arsia , Marsyaty, torrente di Frigia presso le 
sorgenti del Meandro , il quale passa a Ceìe- 

. ne, antica capitale della Fiigia. 

Med’A , gran regno di Asia , di cui gran parte 
1’ occupano gli Ajami. 

Mediterraneo , Medilerraneum mare , mare di 
Europa in mezzo aHe terre , il quale comu- 
nica con 1’ Oceano per lo stretto di Gibil- 
terra. 

Megalopoli , citta considerabile di Arcadia sul 
piccolo fiume d’ Elissou , distrutta da Cko- 



Digitized by Google 



I 7 3 

mene re Hi Sparla , e ristaurnta poscia dagli 
abitanti. Oggi non offre alno che ruine. 

Megara , capitale della Alegaride , sul golfo 
Sarouico: oggi casale nomalo fllegra. 

Mf.nfi , antica capitale ’delP Egilto su la riva 
occidentale del Nilo, e probabilinenie la re- 
sidenza dei Faraoni a tempi di Mose Non 
se ne vede più vestigio ; si crede eh’ ella era 
situata dove è o"‘'i Giza. 

Messina , Messoria , già Z anele , su lo strato 
o vero faro di Sicilia , ha preso il nome dai 
Messeni che discacciati dal Peloponneso , ven- 
nero a stabilirvisi. Ei a contrasta a Palermo 
i! titolo di capitale della Siciba. 

M etone , città di Messenia sul mare-: oegi 
AI odori. 

Metinna , Melhymna , città situata alla estre* 

finità della costa settentrionale dell’isola di 
Lesbo , famosa pe 1 suoi vigneti. Melhymna 
sussisteva ancora a tempo di Plinio • oggi se 
ne veggono lerovine nel luogo cfiiam.Uo Por- 
to Pelerà. 

Mt cale ( monte ) , Mycale mais , in faccia al- 
P isola di Samo in Jonia , presso il quale i 
Greci riportarono sul mare una vittòria segna- 
lata su i Persi. 

Micene, Mycericc , antico regno e città situala 
nell’ Argolide , di cui uiuu vestigio sene rav- 
visava a tempo di Straboue. 

Mileto , Mleius , città marittima all’ ingresso 
del golfo Latmico in Jonia. Anticamente fu 
assai famosa per la finezza delle sue lane , per 
la bellezza delle sue tinte , pel suo gusto nel 
commercio e nella navigazione. Oggi Melen- 
so , secondo alcuui j e Palasla , secondo il 
padre Arduluo , ma con ineoo probabilità. 
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Molossi , abitanti della Molosside (oggi T Aria, 
provincia al nord del golfo di Arabracia ). 
Si resero i piu potenti dell’ Epiro, e celebri 
per una razza di cani eccellenti per la cac- 
cia e per la custodia delle mandre. 

N 

Nìuportus , .torrente cbe si getta nella Sava , 
su cui era fabbricata AErnona , città che at- 
tualmente si chiama L,aybach o Lubiana nel- 
la Carniola. 

Naxi , Noxos, la più vasta , la più fertile e 
la più bella delle isole Cicladi , celebre tra 
le altre produzioni pei deliziosi suoi vini. 

Njcèà , Nicaea , città situata sulla estremità del 
lago scaniano nella' Bitinia, nominata in origi- 
ne Anti coni a. Nell’ anno 3a5 sotto Còstantino 
Magno vi si tenne il primo «ymcilio generale. 
Questa città, già considerabile^ è decaduta 
estremamente ; oggi dai Turchi è chiamala 

. Jsnik. 

Ntssi , Nysa , città di Cicilia sul fiume Aliso, 
celebre pel vescovado di S. Gregorio Nisseno. 

Nora , piazza forte a piè del monte Tauro : a tem- 
po di Strabono si chiamava Neroassus. 

O 

__ -* \ 

Olimpi! ; Olympia , città di Elide sul fiume 
Alfèo , dove celebravansi ogni cinque anni i 
giuochi olimpici in onore di Giove ciimpo. 

Olirto , Olynthax , città della Macedonia } i» 
fondo al golfo Toronaico. 



* 
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Orcomeno \Orchomenus , c’tta di Arcadia che 
Omero descrive come ricca in armenti. A lem* 
po di Sirabone non piu esisteva. 

Oreo , prima Jsihiaea o Htstiaea , citta sul ca- 
nale del mar Egeo. Oggi Orio. 

Ossidiuchi , Oxydracae , popoli che abitavano 
la contrada dove il fiume Idraosto Si uuisce 
all' Acesiuo. 

P . ’ 

Pact»lo , fiume di Lidia , che sorgeva dal monte 
Imolo , e si gettava nel fiume Ermo. Nelle 
arene eh 1 esso rotolava vi era dell’ oro. 

Pàflagonia , Paphlngonia , provincia dell’ As : a 
minore , che si estendeva da oriente ad occi- 
dente dal fiume Alis fino al fiume Partenio , 
e dal settentrione al mezzogiorno dal Ponto 
Euxino sino alla Gatlizia. 

Pìmfilià , Pamphylia , provincia dell’ Asia mi- 
nore , che confina con la Cilicia e col mare , 
gli abitanti della quale esercitavano la pirateria. 

Peonia , Poema , parte settentrionale della Ma- 
cedonia dall' una e dall’ altra parte dell'Axio. 

Parnasso , monte della Fecide ove i poet* avea- 
uo fissalo il soggiorno di Apollo e delle Mu- 
se ; e d’ onde sgorgava la fontana di Castalia. 

Il vette del Parnasso appellasi oggi Elioeoro. 

Parxia , Partiva , contrada dell'Asia 9uperio-, 
re \ abitata dal più bellicoso popolo dell’ O- 
riente. 

Pasaroata o Pàsagàrda . citta regia de’ Persi 
nella Perside , ov’ era la tomba di Ciro. 

PrLLECTB , citici deH’Acaja, il cui porto è si- _ 
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tuato sul golfo di Corinlo : si chiamava Ari- 
stori auloe. 

Peloponneso , Peloponnesus , parte meridionale 
deli’ antica Grecia , divisa in sei provincie j 
vasta penisola ui^ta verso il nord al continen- 
te dall’ istmo di Corinto: oggi -Marèa. 

Pergamo , Troja, Ilio, citta capitale della Troa- 
de sullo Scarna» Ito , celebre per lo assedio 
che terminò colla sua distruzione 1 1 83 anni 
avanti^ G. C. , e pei poemi di Omero e di 
Virgilio. Al tempo di Strabone non se ne scor- 
geva nessun vestigio. 

Perinxo , Perinihus , poi Ileraclea , citta della 
Tracia su la Propontide , oggi Eredi , eh' è - 
un borgo. 

Persia , Persis o Persia, considerata come pro- 
vincia dell’ Asia superiore , si estendeva da 
una parte dalla Media , sino al golfo persi- 
co , e dall’ altra , da Babilonia fino alla Cara- 
. mania. Come Impero , se ne parla molto nella 
storia, e specialmente in quella della Grecia. 

Persico ( il golfo ) , Sinus persicus , gran golfo 
di Asia , tra la Persia all’ est , e 1’ Arabia al- 
l’ovest. Comunica con 1’ Oceano indiano per 
lo stretto d’ Ormus. 

Persepoli , citta di quella parte della Persia co- 
nosciuta sotto il nome di Perside ; oggi il Far - 
sislan , nelle vicinanze dell’ Araxa. Alessandro 
istigalo dalla cortigiana Tai e dal vino, con- 
corse egli stesso a porvi fuòco nell’ uscir da 
un banchetto. 

Pidna o vero Citron ì valle di Macedonia , nella 
quale Cassaudro assediò e prese Olimpia , ma- 
dre di Alessandro } che fece poscia morire ; 
oggi Cliiiro. 
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FlAtfà , PLifuea , citta della basso Beozia sul 
fiume Asopo , celebre per la vittoria che i 
■Greci comandati da Pausaci a re di Sparta , 
ed Aristide generale deg'i Ateniesi , vi ripor- 
tarono sopra 3oo , ooo Persiani. Oggi Coda. 

P LEM MIRO , Plemmy riunì promonloriurn , piccolo 
porto di siracusn , dominato da un castello 
dello stesso nome , tra Ortigio cd Acradino. 

Fot idea , Polidaea , poscia Cassandrca , citta 
della Macedonia sulf istmo della penisola di 
Palleno. I suoi abitanti si chiamavano PqIì- 
deali. 

Ponto , Ponlus , parte della Mesia , adiacente 
al Ponto Euxino. 

Ponto-Euxino , Pontus-Euxinus ) oggi Mar Ke- y 
xo , al uord dell’ Asia minore. \ 



Rodi , Rhodus insula , la principale delle isole 
Sporadi nel mar Caspio , anticamente Ofìusu. 

Rodi , Rhodus urbs , la capitale ed unica citta 
dell’ isola di questo nome , celebre per le sue 
ricchezze e per la rinomata del colosso detto 
di Rodi. ■ * . *. 

Roma , citta d’ Italia sul teyere , oggi capitale 
degli stati del Papa , e residenza del 
Pontefice., Rinchiudeva nel suo recinto otto 
monti o colline, cioè: nel centro il monte. 
Capitolino e I Palatino, al nord: il^noole 
Quirinale ; all’ est , il monte Esquilino ed il * 
monte Celio ; al sud, il monte AventiujO^al^, j 
1 ovest , al di là del Tevere, il mouije Cr'iat, 
nicolo. Augusto la divise in quattordici regm- 
■iQm. Il . 0 D ‘ 
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ni. Ella aveva olio poni! , quindici porle , e 
venti aquidotti , e poleya far passare le sue 
armate da una estremità all’ altra dell' Italia 
per istrade magnificile.’ 

• ‘ : S 

t) 

Sact' o vero SEQcr , Sacne , popolo errante della 
Scizia asiatica , vicino alla Sodiana. 

Salatina , Sa/ (imi s , isola del golfo Satanico , 
presso cui Temistocle dissipò la fiotta di 
Xerse. 

Samo Somos insula , isola dell’Asia minore, 
che quando vi si stabilirono i Greci si chia- 
mava Rarthenias. I Sami erano il piu pos- 
sente popolo della confederazione Jonia. 

Samotracia , Samo-Thracia , isola situata tra 
la costa di Tracia e l’ isola d’ Imbros , oggi 
S am and r achi. 

Sardi , città di Lidia , nell’ Asia minore sul 
Fattolo a piè del monte. Tota. Fu capitale 
della Lidia ed il soggiorno de’ suoi re. 

Scizia , Scythia , paese situato all’est e al nord 
del mar Caspio. Il monte Jmao la divide in 
Scizia al di qua e al di là dell’ Imao $ oggi 
Tartarici. 

Segesta , ' vedi Egesta. 

Semnoste , Selinuntia , città della costa me- 
ridionale di Sicilia , distrutta da Annibaie. 

SelìmEjrìa , Selyni e Selytnbria , città della 
Tracia su la Propontide , oggi Selleria 3 qua,- 
si tutta rovinata. 

Sfater'ia , Spacteria o Sphagia , dirimpetto a 

- Pilo , istìletta in cui gli Ateniesi riportarono 

- una 1 vittoria sugli Spartani. 
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Sicilia , Sicilia , Trinacrìa , 1’ isola più gran- 
de e più considerabile tra quelle del Medi- 
tenaueo , celebre per la sua fertilità e per le 
numerose guerre coutra i Greci , i Cartagi- 
nesi , ed i Romani delle quali è stala ii 
teatro. 

S'.cu ke , S.cyon città di Àcaja vicino a! fiu- 
me Àscjio , era capitale del più antico reguo 
della Grecia. Fu distrutta da un terremoto. 
Oggi V aulica o Basilica. 

Sidone , capitale delia Fenicia a tempo di Mo- 
se , considerabilissima pel suo porto , per le 
sue ricchezze , e per 1’ esteso suo commercio. 
Oggi Seida o Zaida. 

S inope , città , la cui origine rimonta sino al 
tempo degli Argonauti , e che divenne -poscia 
capitale del regno di Ponto. Al secolo di Au- 
gusto era una delie più forti e delie più bel- 
le città dell'Asia minore. Oggi considerabd- 
mente decaduta , ha preso il nome di Suiub. 

Smirne , Srnyrna , città di Jonia , situata in futi- / 
do del golfo Smirnese , una delle più belle 
città dell 1 Asia , e la più commerciante del- 
l'antichità : dopo ayoo anni la bontà del suo 
porto vi richiama aucora dei legni di ogni 
nazione. 1 Turchi la chiamano lsrn r . 

Sparta , Sparla o Laccdenion , sull’ Kurota , 
capitale della Laconia , e patria di molti gran 
capitani, il luogo, oh' ella occupava, oggi si 
chiama Paleo-iCori. • , .. 

St,\g ra , Stapyra , città di Macedonia sul igei- 
lo Suimouico. Fu patria di Aristotile c oggi. 
Slauros. > 

Strimon , fiume di Macedonia , che sorge dal 
monte S t ornio , e si getta nel golfo Su iniqui- 
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co, oggi 'golfo di Contessa. Questo fiume 
prende attualmente in nome di Jemboli. 

SiniA , Syria , vasto paese di Asia sulla costa 
orientale del Mediterraneo dall’ Egitto fino al- 
la Natòlia. Gli Arabi il chiamano Barr-et- 
Cham. 

Susa , citta di Persia sull’ Euleo , capitale del- 
la Susiana. Si crede che sia la odierna Tu- 
ster o Suster^ citta di prim’ ordine nel Cu- 
sistan. 

Sìràcusa , Syracusoe , citta di Sicilia , una delle 
piu grandi , piu belle , e più potenti città 
greche. Fu patria di Archimede^ 
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TàJgedA , Taygetus , della Laconia che forma 

« il promontorio di Tenaro , chiamato oggi ca- 
po Ulatapan , in fondo della Morea. 

-Ianagrà , Tanugre , città di Beozia presso la 
quale gli- Ateniesi vinsero gli Spartani ; oggi 
Scarnino. 

Taranto , Tarenlum , antica città d* Italia :nella 
Japigia ed ora in Terra d' Otranto nel .re- 
gno di Napoli. 

Tarso , Tarsus , antica città della piccola Ar- 
menia in Cilicia presso la foce del Cidno. 

Xere , Thebae , città della bassa Beozia sull’ Is- 
nieno , famosa per la sua grandezza , per la 
sua antichità , per le sue disgrazie , e per gli 
eroi che ha prodotto. Attualmente è uu. sem- 
plice borgo , chiamato Tiva. 

Tegiani , abitanti di Tegea , Tegaèa , la città 
principale prima che si loudasse Megalopoli. 



Telfboa , Tdeboas , torrente di Armenia che 
-si scarica Meli’ Eufrate. .. ' c.. /, 

Terìw .pili Ihermopiiae-, famoso passo nella 
Locride, fiaucliegg'ato da una parie dalla più 
alla cima del monte Oeta / , e dall’.altra dalla 
riva del golfo Mali a co. In questo aditelo pas- 
so Leonida Jcoti 3oo Spartani $i oppose allò! 
copiosa armata di Xerse; t ; i t -, ! 
Tespi , Theipiae o Thnpia y. città. dell’ alla.'Leo-f 
zia giù dell’ Elicone : oggi Neoeoi io. 
Tessaglia , ThessaTa , t contrada, deila Grecia , 
confinante da settentrione con la Macedonia, 
da levante col mar Egeo , da mezzogiorno 

n a_ • a _ -j ì’ t?—: 



vja levarne luì mai j g«*u , ua 

con 1’ Àcuja « da occidente con 1’ Epiro. Og-< 
gi si appella la Janna. . T -ri .fi 

Tkac a , Thracia. 

Tracia , Thracia , ampia contrada di Europa , 
la quale , secondo alcuni , si estendeva dalla 
Macedonia sino al mar Pero. Oggi Romania 
provincia turca, 

'Imo., T t yru% , antica^ citta della Fenicia di cui 
n’ era la capitale: una delie più celebri e più ' 
floride città del mondo.' Non se ne vede eh» 

i •' • . i ’!<■> T 

le rume. 



Turo , Thurium , città di Lucania in "Italia; 
prese questo nome dopo di essere stata rico- 
stiuita sulle mine di Sibari. Se ne vedono 
alcune vestigio in un luogo vicino al nitie, 
che si dilania Torre del Cupo. 

Tigri , Tigris , gran fiume che si crede aver 
la sua sorgente nelle moulague di Armenia , 
e si getta nel golfo Persico. 

Tr chi i Heraclea Trachynia , citta di Tessa* 
glia a piè del monte Oeta , vicino a cui Er- 
cole terminò i suoi giorni. Oggi Zti'one. 
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TrebisosbA , Trapanisi antica e celebre- ci U& 
di Anatolia sul mar Nero , capitale d’ un re- 
gno greco sotto il basso Impero. Oggi Tara 3 
pezone. • i . ,r ■«’ - 

Tbezene , cittb. d' Argolide sul golfo d 1 Engia ; 
' oggi Damala. ■ ■■ . . . • 

'Iridarli , nazione di origine trace , cheiaLùa. 

la bassa Mesia verso 1' istec. u ■ 

Trombi vedi Pbrgajvxo.^ , , 

.J r , ; n , |( 

t : . ’ v-^’ : ' U 



.i. > u 0 c. ; 

y . . 



XJssuni-, Uxii , popoli della Suiia sui ccflni 
della Perside. 



»t .V. ' 



Z 



j 

.. i . 



„ / I t 



' ‘ » * t • ' -1 I , 

Za dato , fiume di Asélria , che sì' 1 getta» nel 
Lieo, si chiama Capro. 

Zacinto, Zacinthus , isola del màr Jonio , nelle* 
vicinanze delle isole Slrofadi } oggi Zanto. 
La citta che u’ è la capitale porta lo stesso 



nome. 
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